






Digitized by Google 



\ 




* n 


CSCS:G 2 K;gC--SCCS SC&D 
. Ù 















■ ■■ x- 


'v 





7 ff0. fMlt* 

7 *^ r Sà. rt^LA 


U 

■» I! 


V, 




Tf< ' J V 


il;' i 




JWt 

m 



IL 

J AS T OR FID 

•a^iconiedia Pafìorale, 

Del Suj. Cav alter 

BATTISTA GVJ 

s Ora m quejìa nuòua itnprefiio ) 

ck^beflìfHtne Visure in 
"Rame uyirttq 

Polipi j*t*Titntn<xJ'o>J*ll\ 

V v /i ttenUona teli R orna 
^JFmu^iaj/fnìc/oi Libra, po 


■ 







• » 





« • 


> 



es : £0 



Digltized by Google 









X 



3 

A- 

ARGOMENTO. 


S acrificavano gli Arcadi a Diana-» 
loro Dea ciafcun’anno una giovane 
del paefe s così gran tempo avanti, 
per celiar a/Tai più gravi pericoli, 
dall’Oracolo configliati , il quale indi a.» 
non molto» ricercato del fine di tanto ma* 
le, aveva loro in quella guifa rifpofto • 


Non avrà prima fio quel , che v'offende , 

Che due femi del Ciel congiunga Amore , 

E di donna infedel Cantico errore 
. L'alta pietà d'un Pastor Fido ammende • 


Moflo da quello vaticinio Montano fa- 
cerdote della medefima Dea: ficcome que- 
gli , che l'origine Tua ad Ercole riferiva-. ; 
proccurò che folle aSilvio unico fuo figliuoli» 
lo , come (biennemente fu , in matrimo- 
nio prometta Amarilli nobiliflìma Ninfa-. , 
e figlia altresì unica di Titiro difeendente 
da Pane : le quali nozze , tutto che inftante- 
mente i padri loro foli ecita fiero , non fi re- 
cavano però al fine defiderato : con ciò folle 
cofa che il giovinetto , il quale niuna mag- 
gior vaghezza aveva , che della caccia , da 
i penfien amorofi Jontaniflìmo fi vivefie^l* 
Era in tanto della promeflà Amarilli fiera- 
mente accefo un Paftor nominato Mirtil- 
lo , figliuolo, ficcome egli credeva , di Cari- 
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no pallore , nato in Arcadia, mà che di Iun- 

go. tempo nel paefe d’Elide dimorava; ed Z 

ella amava altresì lui , ma non ardiva di di* 

fcovrirgliele per timor della legge , che con 

pena di morte la feminile infedeltà fevc- 

ramente puniva* La qual colà predando a 

Corifea molto commoda occaiìone di nuo- 

cere alla donzella , odiata da lei per amor 

di Mirtillo, di cui effe capricciofamenttjéJ 

s’era invaghita : fperando per la morte del- 
la rivale di. vincer più agevolmente la con- 
fiantiflìma fede di quel Pallore ; in gui(a_> 
s’adopfa con fue menzogne, ed inganni, che 
i mi (eri amanti incautamente, e con inten- 
zione da quella , che vien loro imputata-, , 
molto diver(à , lì conducono dentro ad una 
fpelonca ; dove accufati da un Satiro, ambe- 
due fono prefi ; ed Amarilli non potendo 
giudicare la fua innocenza , alla morteci 
vien condannata : la quale , ancoraché Mir- 
tillo non dubbiti , lei troppo bene aver me- 
ritata ; ed egli per la legge , che la fola don- 
nea gadiea , fappia , di poterne andar aflblu- 
to : delibera nondimeno di voler morirei 
per lei ; lìccome di poter fare dada medefi- 
ma legge gli è conceduto . Sendo egli dun- 
que da Montano , a cui , per edere Sacerdo» 
te , qr.ed? cure s’appartenea , condotto alla 
morte; fopra'Munto in quedo Carino» che 
verità di lui cercando , e vedtirolo in atto 
agli occhi fuoi non meno miferabile , che 
irrpr^vvtfoj decorre quegli, chp niente me- 
no l’amava , che (è figliuolo per natura da- 
to gli forte ; mentre fi sforza per camparlo 

da morte » di paio vare eonfuc ragioni, eh’ 

egli | 


egli fia foreftiero , e perciò incapace a po- 
ter etf< et vittima per altrui ; viene a non ac* 
corgendofene egli Hello » a (cuoprire , che *1 
fuo Mirtillo è figliuolo del facerdote Mon» 
taoo . Il quale fu o vero padre rammaricati- 
doli di dover efTer miniflro della legge nel 
proprio fangue, da Tirenio cieco indovino 
vien fatto chiaro colla interpretazione dell* 
Oracolo Hello ; non foto ripugnare alla.* 
volontà degl'iddìi * che quella vittima fi 
confagri : ma elfere eziandio delle mileric 
d’ Arcadia quel fin venuto , che fu loro dalla 
divina voce predetto : colla quale mentr^f 
tutto il fuccelfo vanno accordando » con- 
chiudono , che Amarilli d’altrui non po0a » 
nè debba elfere fpofa, che di Mirtillo . E 
perche poco innanzi Silvio > credendoli di 
frettare una fiera , avea piagata Dorinda_> » 
miferamente accefa di lui ; e per cotale ac- 
cidente la folita fila durezza in amorofa-» 
pietà cangiata 5 poiché già era la piaga di 
quella Ninfa , che fu creduta mortale » ri- 
dotta a termine di falute , ed era di Mirtillo 
Rivenuta fpofa Amarilli : anch’elTo già 
fatto amante , fpofa Dorinda . Pei 
cagione de* quali oltre ad 
ogni loro credenza feli«* 
ci filmi awenimen- t 
ti , ravveduta 

alfiojt» 

Corifea , dopo l*aver trovato dagli amanti 
fpofi perdono , tutta racconfolata t 
ancorché fazia del Mondo , fi 

dilpone di cangiar vita « 
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Àlfeo 
Silvio 
Liceo 
Mirtillo 
Brgafto 
Corifea 
Montana 
Titiro 
Da meta 
Satiro 
Lupino 
Amarilli 
Nicandro 
Coridone 
Carico 
Uranio 
Me fio 
Tirenio 
Coro 
Coro 
. Coro 
Coro 


Fiume d’Arcadia • 

Figlio di Montano • 

Vecchio fervo di Montano • 
Amante d’Amarilli . 

Compagno di Mirtillo • 
Innamorata di Mirtillo • 

Padre di Silvio , Sacerdote* 
Padre d’Amarilli « 

Vecchio fervo di Montano# 
Vecchio amante già di Corifea* 
Caprajo fervo di Dorinda • 

Figlia di Titiro «. 

Miniftro maggior del Sacerdote* 
Amante di Corifea . 

Vecchio padre putativo di Mirtil« 
Vecchio compagno di Carino • 

é 

Cieco indovino « 
di Pallori • 
di Cacciatori • 
di Ninfe • 
di Sacerdoti • 


La Scena Un Arcadia* 
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PROLOGO. 

y 

Alfco fiume d* Arcadia . 

i 

S E per antica, e forfè i 

Da voi negletta t e non creduta fama 
Avete mai d'innamorato fiume 
Le meraviglie udite» 

Che per feguir l’onda fugace» efchiva 
De l’amata Aterufa 

Corfe (ò forza d’amor) le più profonde 
^ Vi fcere della terra : 

E del mar , penetrando 

Là dove fotto a la gran mole Etnea f ! 

Non fo fe fulminato » o fulminante 
Vibra il fiero Gigante 

. Contra ’l nemico Ciel fiamme di fdegno ì 
| Quel fon io 3 già l’udifte , or ne vedete 
Pruova tal , ch’a voi fteffi 
i Fede niegar non lice • 

Ecco lafciando il corlo antico » e noto j 

Per incognito mar l’onda incontrando - 
^ Del Re de’ fiumi altero 3 ; 

# ., Qui forgo , e lieto a rivederne vengo » 
Qual’eflergià folca libera» e bella» 
j • Qr defolata , e ferva » 

" Quell'antica mia terra • ond’io derivo • 

O cara genitrice» ò dal tuo figlio 
L Riconofciuta Arcadia • . . 

* A 5 RKO* 


4 


Digitized by Google 


io V R 0 L 0 G 0. 

Riconofci il tuo caro » 

£ già uon men di te famofo Alfeo • 

Quelle fon le contrade 

Sì chiare un tempo , e quelle fon le felve , 

Ove *1 prifco valor , ville » e morto • 

In quello angolo fol del ferreo mondo 
Cred’iochcricovraffe il fecol d’oro > 
Quando foggia le federate genti . 

Qui non veduta altrove 

libertà moderata , e fenza invidia . 

Fiorir lì vide », in dolce ficurezza 
Non culìodita , e’n. di farinata pace. 

Cingea popolo inerme 

Un muro d’innocenza , e di vlrtude » 

Affai piu impenetrabile di quello. 

Che. d’animati falli 

Canoro fabro al la gran Tebe ereffe . ^ 

E quando più. di guerre , e di tumulti 
Arfe la Grecia , e gli altri fuoi guerrieri 

Popoli armò l’Arcadia j 

A. quella fola fortunata parte ,. 

A quello facro alilo 

Strepito, mai non giunfc , nè d’amica 9 

Nè di nemica tromba :. 

E fperò tanto fol Tebe , e Corinto , 

E Micene , e Megara , e Patta , e Sparta 
Di trionfar del fuo nemico , quanto 
L’ebbe cara , e guardolla 
Quella amica del Cieldivota gente , 

Di cui fortunatilfimo riparo 

Fur effe in terra ella di lor nel Cielo i 

Pugnando altri colmarmi , ella co* prieghi 

E bcuche qui ciafeuno 

Abito, e nome pa dorale a vcffej 

Non fu però ciafeuno 


I 
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Nè di pender , nè di collumi rozzo ♦ 

Però ch'altri fu vago 
Di fpiar tra le ftellc , è gli elementi , 

Di natura , e del Ciel gli alti fcgreti : 

Altri di feguir forme 
I Di fuggiti va fiera : 

Altri con maggior gloria 
D’atterrar Orfo r o d’aflalir Cignale* 
Quelli rapido al corfo, 

E quegli al duro, cedo 
Fiera moftroffi » ed a la lotta invitto : 

Chi lanciò dardo ». e chi ferì di ftrale 
Il dedicato, fogno : 

Chi d’altra cofaebbe vaghezza » come 
Ci afcun. fuo pi acer fieguc 

La maggior parte amica 
Fu de le fagrc Mufc : amore » e ftudio 
1 Beato un tempo or infelice , e vile 
MI chi mi fa veder dopo tant*anni 
Qui trafportata , dove 
Scende la. Dora In Po , 1* Arcada terra ? 
Quella la chioftra è pur , quello pur l’antco 
De l’antica Ericina j 

E quel che colà forge è pur il Tempio 
A la grao Cintia facro : or qual m’appare 
Miracolo dupendo ? 

- ‘ Che ’nfolito. valor > che virtù nuova 
Vcgg'iodi tra fpiantar popoli , e terre? 

O fanciulla Reale» 

D’età fanciulla e di favergià donna s 
Virtù del vollro afpetto , 

▼ Valor del vollro (angue , 

Gr3 Caterina (or me n’avveggio) è quella 
* Di quel fublimc , e glorio fo fangue , 

A la cut monarchia nafcono i mondi • * 

A a Que* 
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Quelli $ì grandi effetti , 

Che fembran meraviglie , 

Opre fon voftre ufate , opre natie •' 

Come a quel Sol , che d’Orieute forge g 
Tante cofe leggiadre 

Produce il Mondo, erbe, fior, frondi, e tante 
Jo Cielo , in Terra, in Mare alme viventi : 
Cosi al voftro prefente, e chiaro Sole , 

Che ufcì dal graode, e per voi chiaro Occafo 
Si veggon d'ogni clima 
Nafcer provincie , c regni , 

>E crefcer palme , e pullular trofei . 

A voi dunque m'inchino , altera figlia 
Di quel Monarca , a cui - 
Nè anco quando annota , il Sol tramonta: 
Spofa di quel gran Duce , 

Al cui fenno , al cui petto , a la cui delira 
Commi fe il Ciel la cura 
De ritaliche mura . 

Ma non bifcgna più d’alpeftre rupi 
Schermo , o d’orride balze » 

Stia pur la bella Italia 
• per voi ficura , e fuo riparo , in vece 
De le grand'alpi , una grand'alma or fia ; 
Quel fuo tanto di guerra 
Propugnacolo invitto , 

E per voi fatto a le nemiche genti 
<juafi Tempi o di pace 
Ove novella Deità s'adori . 

Vivete, pur vivete 

Lungamente concordi, ànime grandi, 

Che da sì gloriofo , e lauto nodo 
. Spera gran cofe il Mondo $ 
v Ed ha ben anco ove fondar Tua fpcme . 

Se mira in Oliente 
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Con tanti fcettri il Tuo perduto impeto > 
Campo fol di voi degno , 

0 magnanimo Carlo , edaiveftigi 

De i grand’ Avoli voftri ancora impreflb. 
Augu (la è quella terra , 

Augufti i voftri nomi , augufto il (àngue, 

1 fembianti , i pender , gli animi augufti j 
Saran ben anco augufti i parti , e l’oprc» 

Ma voi 9 mentre v 'annunzio 

Corone d’oro » e le prepara il Fato • 

Non i fdegnate quelle 
Nelle piaggie di Pindo 
D’erbe > c di fior contefte 
Per man di quelle vergini canore # 

Che mal grado di morte altrui dan viti» 
Picciolc offerte sì ; mà però tali , 

Che fe con puro affetto il cor le dona , 
Anco il Ciel non le fdegna , e le dal volilo 
Sereni (fimo Ciel d’aura coitele 
Qualche (pino non manca » 

Da cetra > che per voi 
Vezzofamentc or canta 
Teneri amori , e placidi imenei , 

Sonerà fatta tromba > arme > e trofei « 



AT- 


Digltized 



Digltized 






I T b voi , che chiudette 

L’orribil fera , a dar r ufàto légno 
Della futura caccia : ite fvegliando (tu 
Gli occhi col 00100,6 colla voce i cuo* 
Se fu mai nell’Arcadia' 

i Paftor di. Cintia , e de’ Tuoi ttud j amico s 
Cui ftimolatte il generofo petto. 

Cura , o gloria, di felve j - m 
■ Oggi il moftri ,, e me fiegua , 

’ Là dove in picciol giro , 

Ma largo campo a) valor noftro è chiufi» 
Quel terribil Cinghiale, 

Quel moftro di natura , c delle felve 
Quel sì vafto ». e sì fiero # 

E per le piaghe altrui- 

SÌ noto, abitator dell'ErimantoY 

Strage delle campagne t 
E terror de i bifolchi . Ite voi dunque» 

E non fol precorrete ,, 

Ma provocate ancora 
Co’l rauco fuqp la fonnacchiofa Aurora» 
Noi , Lineo andiamo a venerar gli Dei •. 
Con più ficura fcorta< 

Sieguirem poi la dettinata caccia . 

„ Chi ben comincia , ha la metà dell’opra $ 
„ Nè fi comincia ben fe non dal Cielo • 
£/». Lodo ben ^ Silvio , il venerar gli Dei » 

t ..Mail dar no ja a coloro > 

Che 
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Che fon miniftri de gli Dei , non lodo • 
Tutti dormono ancora 
I cuttodi del Tempio , i quai non hanno 
Più tempeftivo , o lucido orizonte , 

De la cima del Monte . 

SU. A te 9 che forfè non fé* detto ancora » 
Par ch’ogni cofa addormentata fia* 

Lì». G Silvio , Silvio » a che ti diè natura 
Ne* più begli anni tuoi 
Fior di beltà sì dilicato , e vago , 

Se tu fé’ tanto a calpeftarlo intento ì 
Che s’avefs’io codetta tua sì bella » 

£ sì fiorita guancia , ». 

Addio felve , direi ; 

E feguendo altre fere , 

E la vita pattando in fetta , e’n giuoco f * 
Farei la ttate a l’ombra, e *1 verno al foco* 
jT//. Così fatti configli 
Non mi detti mai più $ come le* ora 
Tanto da te diverfo ? '.Tu 

Li». „ Altri tempi , altre cure. ~ ì 
Così certo farei , fe Silvio fuffi • 

Sii. Ed io, fe fuffi Lineo j 
Ma perche Silvio fono , 

Oprar da Silvio , e non da Lineo i* voglio* 
Lì». O garzon folle , a che cercar lontana > 
E perigliofa fera. 

Se l’hai via più d'ogni altra 
£ vicina e domeftica , e ficura ? 

Sii. Parli tu da dovero , o pur vaneggi ? 
L'm. Vaneggi tu , non io • 

«fi/. Ed è così vicina? 

Lia. Quanto tu di te ttetto. 

Sii. In Qual felva s’annida ? 

Lia. La lclva fe’ tu , Silvio : 
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E la fera crudel , che vi s’annida > 

E’ la tua feritale* 

Sii. Come ben m’avvi fai , che vaneggiavi ♦ 
Li». Una Ninfa sì bella , e sì gentile : 

Mà che dilli una Ninfa ? anzi una Dea, 
Più frefea , e più vezzofa 
Di matutina rofa , 

E più molle f e pi ù candida del Cigno ; . 
Per cui non è sì degno 
P aft ore oggi tra noi » che non fofpiri » 

E non fofpiri io vano j . 

* A te folo dagli uomini , e dal Cielo 
Delìinata,fì (erba ; 

Ed oggi tu fenza fofpiri , e pianti 
{ O trqppo indegnamente 
Garzon avventurofo) aver la puoi 
Nelle tue braccia , e tu la faggi Silvio ? 

E tu la fprezzi i e non dirò , che ’l core 
Abbi di fera , anzi di ferro il petto ? 

SU. „ Se ’l non aver amor > è ctudeltade , 
,, Grudeltade è virtude , e non mi pento , 
Ch’ella fìa nel mio cuor, ma me ne pregio 
Poiché foto con quella ho vinto amote » 
Fera di lei maggiore» 

Lì». E come vinto l’hai 

, Se no’] pruovafti mai ? (la 

i? Ji/.No ’l pruo vado t’ho vi nto. L Ih . O s’una fo- 

Volta il pruovaflì , o Silvio ; 

Se fapelu una volta 
«^ual’è grazia , e ventura 
I/efler amato, il poffiedere, amando 
Un riamante cuore j 
. < So ben io » che diretti , 

- ' Dolce vita amorofa t 
'• forche si tardi nel mio cuor vernili ? 
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Iafcia , Iafcia le felve , L 
• F°lle garzon , Iafcia le fife > ed ama . 
»#/• Lineo dì pur, fefai, 

Mille Ninfe darei per una fera » 

Che da Melampo mio cacciata folle . 
Godanfi quelle gioje , 

Chi n’ha di me più gufto, io non lo fento. 

E che fentirai tu , s’amor non fenti , 
Solacagìon di ciò» chefcntc il Mondo ? 
Mà credimi fanciullo > 

A tempo il fentirai , 

Che tempo non avrai • 

Vuol una volta amor ne* cuori ooliti 
Mo tirar quant’egli vale • 

Credi a me pur, che’lpruovo. 

Non è pena maggiore v 

Che *n vecchie mébra il pizzicor d’amoret 
Che mal (ì puoi fanar quel, che s’offendei 
Quanto più di fanarlo altri proccura • 

Se ’l giovinetto cuore Amor ti pugne , 
Amor anco te Pugne r 
Se col du.oIo il tormenta , 

Con la fpeme il confola : ___ 

E s*un tempo rancide al fine il lana . 

Ma sV ti giugne in quella fredda ctade , 
Ove il proprio difetto 
Più che la colpa altrui fpefio fi piagne ; 
Allora infopportabtli , e mortali 
Son le fue piaghe , allor le pene acerbe ; 
Allora fe pietà tu cerchi j male 
Se non la truovi j e fe la rruovi peggio • 
Deh non ti procacciar prima del tempo 
I difetti del tempo • • r ^ 

Che fe t’aflalc a la canuta ctade é 

Araoxofo talento » * 

» Avrai 
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ATTO 1. j* 

j, Avrai doppio tormento , 

,, E di quel che potendo non voleft» , 

,, E di quel che volendo non potrai • 

Lafcia , lafcia le felve. 

Folle garzon * lafcia le feré* cdama • 

J/7. Come vita non fia 

. ♦ 

Se non quella , che nudre 

Amorofainfanabile follia . 

Lì*. Dimmi : fe ’n quella sì ridente , e vaga 

Stagi on, che ’nfiora, e rinovella il Mondo 

V edelfi in vece di fiorite piagge , 

Di verdi prati , e di veftite felve , 

Starli il pino, e l’abete, e’1 faggio, e Torno 

Senza l’ufata lor frondofa chioma , 

Senz’erbe i prati , c fenza fiori i poggi : 

Non diretti tu Silvio il Mondo langue ? 

La natura vien meno ? or quell'orrore 

E quella meraviglia , chedovrefti 

Di novità sì mottruolà avere 

9 , Abbila di te ftefifo*- Il Ciel n’ha dato 

s , Vita agli anni conforme , ed a l’etate 

3 , Somiglianti cottumi : e come amore 

9 , In canuti penfier fi difeonviene 

„ Così la gioventù d’amor nemica 

„ Contratta al Ciel , c la natura offende , 

Mira d’intorno Silvio y 

guanto il Mondo ha di vago, e di gentile» 

Opra è d’amore, amante è il Ciclo,amante 

La Terra , amante il Mare . 

Quella che la su miri innanzi all’alba 

Così leggiadra ttella , 

Ama d’amore anch’ella , e del fuo figlio 

Sente le fiamme : ed efia , ch’innamora > 

- Innamorata fplende ; 

E quella è forfè l'ora > ^ 

Che 
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Che !e furtive fue dolcezze $ e’1 feno 
Del caro amante latta • 

Vedila pur, come sfavilla 9 e ride « 

Amano per le felvc 
Lemoftruofefere, aman per Tonde 

I veloci Delfini , e forche gravi . ! 

Quell’augellin , che canta I 

Sì dolcemente , e Iafcivetto vola i 

Or da l'abete al faggi? » 

Ed or dal faggio al mirto > j 

S’avefle umano fpirto , 

Direbbe , ardo d’amore , ardo d’amore ; 
Ma ben arde nel cuore , 

E parla in fua favella , 

Sì che l’intende il fuo dolce defio 3 j 

Ed odi a punto Silvio 

II fuo dolce defio , . . I 

Che gli rifponde , ardo d’amore anch’io • ( 
Mugge in mandra l’armèto,e que’ muggiti 
Sono amorofi inviti . 

Rugge il Leone al bofco 9 
Uè quel rugito è d’ira • 

Così d'amor fofpira • 

Al fine ama ogni colà » j 

Se non tu , Silvio : e fari Silvio folo 
In Cielo , in Terra » in Mare B ' 

Anima fenza amore ? 

Deh lafcia ornai le felve, ■■ is ‘ 

Folle garzon , lafcia le fere ed ama'. * 

T/7. A te dunque commefla > , I 

Fu la mia verde età , perche d’amori , 

E di penfieri effeminati » e molli 
’* Tu l’avefltl a nutrir ? nè ti fovvien# 

' Chi fé* tu, chi fon’io ì y 

hin. Uomo fono > c mi pregio 

- • - ‘ • D cf- 1 
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i D’eflèr umano : e teco , che (è Tnomo , 
O che più tofto efler dovrefti , parlo 
Di cofa umana : e fé di cotal nome » 
Forfè tLfdegni , guarda , 

Che ne! difutnanarti 
Non divenghi una fera anzi che un Dio • 
Sii. Nè sì famofo mai , nè mai sì forte 
Stato. farebbe il domator de* moftri , 

Da! cui gran fonte il mio fangue deriva > 
SV tron avèrte pria domato Amore .. 
Lì». Vedi, cieco fanciul, come vaneggi: 
Dove larefti tu , dimmi , s’amante 
Stato non folfe il tuo famofo Alcide ? 
Anzi, fe guerre vinfe , e moftri ancilè. 
Gran parte Amor ve n’ebbe.Ancor non fai. 
Che per piacer ad Onfale , non pure 
Volle cangiar in feminili fpoglie 
Del feroce Leon l’ilpido tergo , 

Ma della clava noderofa in vece 
Trattar il fufo » e la conocchia imbelle ? 
Così de le fatiche , e degli affanni 
Prendea ri fioro , e nel bel fen di lei , 
Quali in porto d’Amor folea ritrarfi j 
„ Che fono i fuoi fofpir dolci refpiri 
„ Delle pa fiate no je, e quali acuti 
,, Stimoli al cuor nelle future imprefe. 
f ,, H come il rozzo , ed intrattabil ferro 
9> Temprato con più tenero metallo 
*' „ Affinasi, che fempre più refxfte , 

„ E per ufo più nobile s’adopra j 
„ Così vigor indomito, e feroce, 

, „ Che nel proprio furor fpeflo lì rompe,' 

3, Se colle fue dolcezze Amore il tempra t 
D viene a l’opra generofo , e forte • 

V Se d’elfci dunque imitato! tu brami . 

D’Er* 
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D’Èrcole invitto , c Tuo degno nipote ; ' ] 

Poiché lafciar non vuoi le feive , almeno r 
Siegui le feive , e non lafciar Amore * 1 

Un’amor sì legittimo * e sì degno t l 

Com’è quel d’Amarilli : che fe fuggi I 

Dorinda , i’ te ne fcufo , anzi pur lodo / | 

Ch’a te vago -d’onore aver non lice I 

Di furtivo delio l’ànimo caldo* < 

Per non far torto a la tua cara Spofa . 

3 "il. Che dì tu, Lineo? ancor non è mia Ipofu 
Li». Da lei dunque la fede 
Non riceverti tu folennementc ? 

Guarda* garzon fupexbo. 

Non irritar gli Dei-. 

Sii. „ L’umana libertade c don del Cielo » 

», Che non fa forza a chi riceve forza • 

Li», Anzi fe tu I’afcofti * e ben l’intendi t . 

A quello il Ciel ti chiama; | 

Il Ciel , ch’alle tue nozze è t 

Tante grazie promette * e tanti onori* 

Sii. Altro penderò appunto 
I fommi Dei non hanno* appunto quella 
L’almo ripofo lor cura molella . 

Lineo , nè quello amor * nè quel mi piace: 
Cacciator * non amante al Mondo nacqui: 

Tu , che feguilli Amor , torna al ripofo • 
Lia. Tu derivi dal Cielo * 

Crudo garzon ? nè di celelle feme 
Ticred’io f nè d’umano; • 

v E fe pur fe’ d’umano , i’ giurerei , * 

Che tu fudi più rodo 

Co’lvelen diTelìfone, e d’Aletto 3 
Che col piacer di Venere concetto • | 


SCE- 
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t SCENA SECONDA. 

i • * \ 

Mirtillo » Ergajlo . \ 

C Ruda Amarllli , che col nome ancora 
D'amar, ahi laflfo, amaramente infegui: 
i Amarilli del candido liguftro 
Più candida t e più bella , 

Ma deU'afpido Tordo 
E più Torda , e più fera , e più fugace ; 

Poiché col dir t'offendo » 
l' mi morrò tacendo : 

Ma grìderan per me le piagge , e i monti» 

E quella felva , a cui 
Sì IpelTo il tuo bel nome 
Di rifonare infegno : 

Per me piangendo i fonti , 

> E mormorando i venti 

' Diranno i miei lamenti : 

Parlerà nel mio volto 
# Da pietate , e ’l dolore ; 

E le fia muta ogn'altra cola » alfine 
Parlerà il mio morire , 

E ti dirà la morte il mio martire • 

Xr., , Mirtillo, Amor fu sépre un fier tormèto» 

! ,, Ma più , quanto è più chiufo ; 

,, Però ch'egli dal freno , 

»» Ond’è legata un’a moro fa lingua, 

3 , Forza prende , e s'avanza , 

, 33 E più fiero è prigion , chenonèfcioltd. 

■ Già non dovevi tu sì lungamente 
| Celarmi la cagion de la tua fiamma. 

Se la fiamma celar non mi potevi . 

k Quante volte l’ho detto : arde Mirtillo « 

1 Ma 
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Mi in chlufo fuoco c* fi confuma , e tate» 
fUnv Offe lì me , per non offender lei , 

Cortefe Ergafto , e farei muto ancora j. 

• Mà la neceffità m’ha fatto ardito • 

Odo una voce mormorar d’intorno , 

Che per l’orecchie mi ferifee il cuore > 

De le vicine nozze d’Amarilli : 

Ma chi ne parla , ogni altra cofa tace* 

Ed iò più innanzi ricercar non ofo , 

Sì per non dar altrui di me fofpctto*. , 
Còme per non truovar quel che pavento • , 
So ben , Ergafto» e non m’inganna amore* 
Ch’alia mia bafla , e povera fortuna 
Sperar non lice in alcun tempo mai » ] 

Che Ninfa sì leggiadra» e sì gentile, j 
E di fangue , e di (pino , e di fembiante j 

' Veramente divina , amefia fpofa: ’ 

Beo conofco ri tener della mia ftella; 
Nacqui folo a le fiamme , e’1 mio dettino^ 
D’arder mi feo « non di gioirne degno • 
Ma poi ch’era ne’ fati , ch’i’ doveflì , 
Amar la morte, e non la vita mia , ^ 

Vorrei morir almen , sì che la morte . j 
Da lei , che n’è cagion , gradita fofife. 

Nè fi fdegnaffe a l’ultimo fofpiro 
Di moftrarmi i begli occhi, e dirmi, mote»' 
Vorrei prima , che palli a far beato I 

De le fue nozze altrui , ch’ella m’udi fle j 
Almen fola una volta • Or fe tu m’ami , 

Ed hai dime pietade , in ciò t’adopra, • 

■ Cortefilfimò Ergafto , in ciò m’aita • | 

Er. Giufto defio d’amante , e di chi more , 
Lieve mercè , ma fatico fa imprefa* 

Mi fera lei , fe rifapeflè il padre , 

Ch’ella a prieghi fiutivi avelie mai 

Ih' 
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IflchicatePorecchie, o pur ne folle 
9 Ai Sacerdote fuocero accufata : 

Per quello forfè ella ti fùgge , e forfè 
T’ama, ancorché noi moliti, che la donna 
l „ Nel defiar è ben di noi più frale , 

,, Ma nel celar il fuo defio , più fcaltra • 

• E fe fotte pur ver , ch'ella t’amafle ; 

Che potrebbe altro far , che pur fuggirti ì 
» Chi non può dar aita, indarno afcoltaj 
,, E fùgge con pietà , chi non s’arrefta 
„ Senz’altrui pena j ed è fano configlio 
„ Tolto lafciar quel , che tener non puoi • 
2V4/V. O fe ciò fofie vero , o , s’io ’l credefiì ; 
Care mie pene , e fortunati affanni . 

Ma , se ti guardi il Ciel , cortese ErgaftOj 
Non mi tacer , qual’è il paftor tra noi 
Felice tanto , e delle ftelle amico * 

Er. Non conosci tu Silvio , unico figlio 
Di Montan , Sacerdote di Diana , 

Sì famoso pallore oggi è sì ricco ? 

Quel garzon sì leggiadro ? quegli è delio* 

1 2W«r. Fortunato fanciul , che ’l tuo dettino 
: Trovi maturo in così acerba etade : 

■ Nè te l’invidio no ma piango il mio « 
Er- E veramente invidiar no ’l dei : 

Che degno è di pietà , più che d’invidia • 
tAir. E perche di pietà ì 
Er. Perche non l’ama • 
tAir . Ed è vi vo? ed ha cuore ? e ooo è cieco? 
Benché , se dritto miro » ■ 

A lei per altro cuore 

Non retto fiamma più f quando nel mio 

Spirò da que’ begli occhi 

Tutte le fiamme fue , tutti gli amori . 

Ha Pecche 4ac sì preziosa gioia , , 

» A chi 
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A eh* non la cooofce ? a chi la fprezza ? 

Er . Perche promette a quefte nozze il ciclo j 
La falute d’Arcadia : non fai dunque 
Che qui fi paga ogn’anno alla gran Dea , 
Dell'innocente fangue d’una Ninfa 
Tributo miferabile * e mortale ? 

Jtfir. Unqua più non l'udii, e ciò m’è nuovo; 
Che nuovo ancora abitator qui fono , 

E come vuol* A more j e’1 mio dettino , 
Quali pur Tempre abitator de’ boschi . 

Ma qual peccato il meritòri grave ? 

Come tant’ira un cuor celefte accoglie ? 
Er. Ti narrerò delle miferie noftre 
Tutta da capo la dolente ftoria , 

Che trar potria da quefte dure querce ^ 
Pianto, e pietà , non che da i petti umani. 
In quella età , che ’l facerdozio Tanto , 
Eia cura del tempio ancor non era 
A Tacerdote giovane contcfa ; 

Un nobile paftor chiamato Aminta , 
Sacerdote in quel tempo , amò Lucrina , 
Ninfa leggiadra a meraviglia , e bella , 
Ma fenza fede a meraviglia , e vana . 
Gradì cortei gran tempo, o*l moftro folle, 
Con emulati , e perfidi fembianti , 

Del giovane amorolo il puro aftetto , 

E di falTc fperanze anco nudrillo , 

Mifero , mentre alcun rivai non ebbe , 

Ma non sì tofto (or vedi inftabil donna) 

Rufti co paftorel l’ebbe guatata j # . . 

Che i primi Tguardi non foftenne , i primi 
SoTpiri i c tutta al nuovo amor fi diede » 
Prima, chegelofia Tenti fle A minta» 
Mifero Aminta , che da lei fu pofcja 
E fprezzato , c fuggito, ficch udirlo f 
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Nè vederlo mai piu l'empia non volle • 

. Se piagnette il mefchio , fe fofpiratte ; 

9 Péfal tu,che per pruova intédi amore. (za. 
2W/.Oimè,quefto è il dolor,ch'ogn'altro ava* 
£r.Ma poiché dietro al cuor perduto , ebbe 
I fofpiri perduti , e le querele ; (anco 
Volto pregando alla gran Dea , fé mai • 
Ditte con puro cuor , Cintia » fé mai 
Con innocente man fiamma facceli* 
Vendica tu la mia (otto la fede 
Di bella Ninfa > e perfida tradita . 

Udì del fido amante , e del fuo caro 
Sacerdote Diana i prieghi , e’I pianto : 
Talché nella pietà l 'ira fplrando , 

. Fé lo fdegno più fiero ; ond’ella prefc 
L’arco po (lente , e faettò nel feno 
Della mifera Arcadia non veduti 
Strali 9 ed inevitabili di morte. 

Feria n fenza pietà , fenza fòccorfo 
D’ogni (etto le genti , e d’ogni etade ; 
Vani erano i rimedj , il fuggir tardo a 
Inutil l'arte $ e prima che l’infermo » 
Spetto nell'opra il medico cadea . 

Retto folo una fpeme in tanti mali , 

Del foccorfo del cielo , e s'ebbe tofto 
Al più vicino oracolo ricorfo : * 

Da cui venne rifpofta attai ben chiara * 
Ma (opra modo orribile , e funefta : 

Che Cintia era fdegoata , e che placarla 
Si farebbe potuto > fe Lucrina 
Perfida Ninfa , overo altri per lei 
Di nottra gente , alla gran Dea fi fotte 
Per man d’Aminta in fagrificio offerta, (no 
La qual poi ch'ebbe indarno piàto,é*ndac« 

Dal fuo suo YO araator foccorfo attefo , 

8 2 Ftt 
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Fu eoo pompa folenne al facro altare 
Vittima lagrimevole coadotta : H 

. Bove a que' piè , che la (èguiro in vano 
Già tanto , ai piè deiramator tradito 
Le tremanti ginocchia alfin piegando , 

, Bai giovine, crude! morte attendea . 

Strinse intrepido Aminta il sacro ferro , -, 

£ parea ben , che dall’accese labbia 1 

Spiiafle ira , e vendetta : indi a lei volto 
Biffe con un sospir nunzio di morte : 

Balla miseria tua , Lucrina , mira 
Qual amante segui di , e qual lasciaci: 

Mirai da quello colpo ! e così detto , 

Ferì se ftelfo, e nel sen proprio immerse 
Tutto *1 ferro , ed esangue in braccio a lei 
Vittima , e sacerdote in un cadeo . 

A sì fiero spettacolo , e sì nuovo 
Idupidì la misera donzella j 

Tra vi va , e morta.* e non ben certa ancora 
B’effer dal ferro , o dal dolor trafitta . 

Ma come prima ebbe la voce , e’1 senso $ 1 

Bilie piangendo: O fido , o forte Aminta» 

O troppo tardi conosciuto amante , 

Che m'hai dato morendo ; evita, e morte: 

Se fu colpa il lasciarti , ecco rammendo» 

Col l’unir teco eternamente l’alma . 

E quello detto , il ferro flelTo ancora 
Nel caro sangue tiepido , e vermiglio 
Tratto dal morto , e tardi amato petto » i 
11 suo petto trafifse * e sopra Aminta , • 

Che morto ancor non era , e sentì forse 
Quel colpo , in braccio fi lasciò cadere • 

Tal fine ebber gli amanti : a tal miseria 
Troppo amor , e perfidia ambedue trafse* 

!Wr* Qrais cwpaftw* ma fortunato , - 

* - Ch’cb* « 
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Ch’ebbe sì largo j e sì famoso campo 
• Di inoltrar la sua fede , e di far viva 
Pietà nell'altrui cuor colla sua morte • 

Ma che seguì della cadente turba ? 

Trovò fine il suo mal ? placoffì Cintla ? 

' Er. L’ira s'intiepidì , ma nons’eftinse: 

> Che dopo l'anno in quelanedcsmo tempo. 

Con ricaduta più spietata , e fiera 
Incrudelì Io sdegno : onde di nuovo 
Per conseglio all'oracolo tornando ; 

Si riportò della primiera afsai 
Più dura, elagrimevole rispofta? 

Che fi sagraflè allora , e poscia ogn’anno 
Vergine, o donna alla sdegnata Dea , 
Che’l terao luftro èpieire,ed oltre al quarto 
Non s’avanzafTe , e così d’unail sangue 
L’ira spegnefie apparecchiata a molti . 

* Impose ancora all’infelice seflo 

Una molto severa , e sebbcn miri 
La sua natura , iuoflervabil legge : 

Legge scritta col sangue j che qualunque 
Donna , o donzella, abbia la fe d’amore 
Come che fia contaminata , o rotta j 
S'altri per lei non muore , a morte fia 
IrremilTìbilmente condannata . 

A quella dunque sì tremenda , e grave 
Noftra calamità spera il buon padre 
Di trovar fia colie bramate nozze : 

Però , che dopo alquanto tempo efieodo 1 
Ricercato l'oracolo , qual fine 
Prescritto avelie a* noftri danai il Cielo , 

■ Ciò ne predi tic in cotai voci appunto • 

»i Non avrà prima fin quel , che v'offende 
si Che due semi del Ciel congiungi Amore, 
», E di donna infcdel l'antico cuore 
. . B I » t’»t* 
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„ L’alta pietà d’un Pasxor Fido ammende « 

Or nell’Arcadia tutta altri rampolli * 

Di celefti radici oggi non fono , 

Che Silvio, ed Amarillide: che l’una 
Vien dal Teme di Pan , l’altro d’AzciD» , 

Nè per noftra Iciagura in altro tempo < 

S'incontraron giammai femioa.e mafehio, , ^ 
Com’or delle due fchiattc 5 e però quinci 
Di fperar bene ha gran ragion Montano • 

E benché tutto quel , che ci promette 
La rifpofta fatale dncor non fogua 5 
Pur quello è’I fondamento j il refto poi 
Ha negli abilfi Tuoi nafeofto il fato , 

E farà parto un dì di quelle nozze . 
iMir> O sfortunato e mi fero Mirtillo 3 
Tanti fieri nemici , 

Tannarmi , e tanta guerra 

Contra un cuor moribondo ? 4 

Non ballava Amor lolo. 

Se non s’armava alle mie pene il fato ì 
£r. D Mirtillo t il crudo Amore 
a» Sipafccben, ma non fi fazia mai 
Di lagrime, e dolore. 

Andiamo t i* ti prometto 
Di porre ogni mio ingegno t 
-Perche la bella Ninfa oggi t’afcolt! • 

Tu datti pace intanto . 

», Non fon , come a te pare » , 

„ Quelli fofpiri ardenti 
9I Refrigerio del cuore $ 

, „ Ma fon più tollo impetuolì venti , 

,i Che fpiran nel l’incendio, e’1 fin maggiore» 

,, Con turbini d'Amore, * 

Gh’apportan fempre a i milcrelli amanti 
«i Fo fchi nembi di duo] , piogge di pianti • 

5 CE» 
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SCENA TERZA. 

Corifea . 

C HI vide mai , chi mai udì più drana , 

E più folle , e più Aera, e più importuna 
Pafiì o ne a moro fa ? amore, ed odio 
Con sì mirabil tempre io un cuor midi $ 
Che l’un per l’altro (e nó fo beo dir come) 
E fi ftrugge , e s’avanza , e nafte» e muore* 
S’i' miro alle bellezze di Mirtillo t 
Dal piè leggiadro al graziofo volto , 

11 vago portamento , il bel fembiante , 

Gli atti» i coltami, èie parole, e’1 guardo : 
M’aflale Amor con sì poffente fuoco , 
Ch’i’ardo tutta, e par, ch’ogn’altro affetto 
Da quello fol fia fuperato , e vinto • 

Ma fe poi peofo all’oftinato amore , 

Ch’ei porta ad altra donna , e che per lei , ' 
Di me non cura, e fprezza (il vò pur dire) 
La mia famofa , e da mill’alme , e mille 
Inchinata beltà , bramata grazia * 

L'odio così , così l’abborro , e fthivo » 
Ch’impoffìbil mi par , ch’unqua per lui 
Mi s’acccndefle al cuor fiamma amòrofa* 
Talor meco ragiono . O , s’io poteffi 
Gioir del mio dolciffimo Mirtillo , 
Sicché fofle mio tutto , e ch’ai tra mai 
Poffieder noi poteflc : o più d'ogn’altrs • 
Beata , e feticiflìma Corifea • 

Ed in quel punto in me forge un talento 
Vcrfo di lui sì dolce » e sì gentile , 

Che di fieguirlo , e di pregarlo ancora t 
E di fcuoprirgli il cuor prendo configlio • 
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Che più ì cosi mi ftimola il delio , 

Che le potetti allor , l’adorerei. 

Dall’altra parte , io mi rifento , e dico 
Un ritrofo?uno lchifo?un,che non degna? 

Un , che può d’altra donna elfer amante ? 

Un , ch’ardi fcc mirarmi , e non m’adoia ? 

E dal mio volto fi difende in guifa , < 

Che per amor non muore ? ed io , che lui 
Dovrei veder , come molti altrii’ veggio. 
Supplice, e lagrimofo ai piedi miei , 
Supplice, e lagrimofa ai piedi Tuoi 
Sotterrò di cadere ? ah nonfìa mai • 

Ed in quello penlìer tanc’ira accoglio 
Contradilui, contra di me , che volli 
A feguirlo il penlìer , gli occhi a mirarlo ; 
Che ’l nome di Mirtillo , e t’amor mio 
Odio più chela morte ; e lui vorrei 
Vedere il più dolente , il più infelice < 
Faftor , che viva $ e , fe potefli all’ora , 
Colle mie proprie man l’anciderei . 

Così fdegno , e delire , odio , ed amore 
Mi fanno guerra : ed io , che Hata fono 
Sempre fin qui di mille cuor la fiamma , 

Di mill’alme il tormento, ardo, e laguifco 
E pruovo nel mio mal le pene altrui • 

Io, chetant’anni in cittadina fchiera 
' Di vezzo li , leggiadri» e degni amanti 
Fui tempre insuperabile , schernendo 
Tante speranze lor , tanti deliri ; 1 

■ Or da mitico amor , da vile amante , 

Da rozzo pallore! son presa , e vinta • 

•* O più d’ogn’altra misera Corisca , 

Che sarebbe di te , se sprovveduta 
Ti truovafli or d’amante ? che faretti 
Per mitigar quelk’amorosa rabbia ? 

Im- 
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Impari alle mie fpefe oggi ogni danna 
A fax conferva , e cumulo d’amanti • 
S’altro ben non avelli , altro traftullo , 
Che l’amor di Mirtillo ; non farei 
Ben fornita di vago ) O mille volte 
Mal conlìgliata donna , chefilafcia 
Ridurre in povertà d’un lolo amore • 

SÌ fciocca mai non farà. già Corifea» 

Che fede ? Che coftanza ? imaginaie 
Favole de* gelofi , e nomi vani , 

Per ingannar le femplici fanciulle • 

La fede in cuor di donna , fe pur fede 
In donna alcuna (ch’io no*l fo) fi truova a 
Non è bontà , non è virtù , ma dura 
Neceflità d’Amor , mifera legge 
Di fallita beltà , ch’un fol gradifee , ^ 
Perche gradita efler non può da molti • 
Bella donna , e gentil , lollecitata 
Da numerofo ftuol di degni amanti • 

Se d’un folo è contenta, gli altri fprezza ; 
O non è donna,o,s’è pur donna >è fciocca. 
Che vai beltà non villa ? c feppur villa » 
Non vagheggiata ? e feppur vagheggiata B 
Vagheggiata da un folo ì e quanti fono 
Più frequenti gli amanti, e di più pregio é 
Tanto ella d’elTer gloriofa , e rara » 
Pegno nel Mondo ha più ficaro , e certo» 
La gloria , e Io fplendor di bella donna 
E’ * l’aver molti amanti , e così fanno 
Nelle Cittadi ancor le donne accorte » 

E’1 fan più le più belle , e le più grandi : 
Rifiutare un’amante , appretto loro 
E’ peccato, e fciocchezzaje quel ch’un folo 
Far non può , molti fanno: altri a fervire, 
i a donare ». altri ad aiu’ufo ù buono; 
' " l< * Efpcf- 
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E fpeflo avvien , che no’l Capendo , l’uno 
Scaccia la gelofia , che l'altro diede . 
Olarifvegliaintal , che pria nonTcbbe* i 
Così nel le Citt à vivon le donne j 

Amorofe , e gentili , ov’io col Cenno » i 
E coll’eflempio già di donna grande , 

L'arte di ben amar fanciulla apprefi . 
u Corifea, midicea, fi vuole appunto 
„ Far degli amanti quel , che delle vcfti t 
„ Molti averne, un goderne,e cangiar fpeflo : 

M che ’1 lungo converCar genera noja , , 

f> Blanoja difprezzo , ed odio al fine* 

„ Nè far peggio può donna , chelafciarfi J 
f Svogliar ramante : fa purch'egli parta 
a> Faftidito da te, non. dite mai .. 

E così Compre ho fatto amo d'averne 
Gran copia ,e li trattengo ,ed honne fempre . , 
Un per mana , un per occhio y ma di tutti . j 
Il maggior , e'I più commado , nel Ceno * 

E quanto pollo più > nel cuor niftuno . 

IAh Qonfotcomc a cjueftft volta » ahi lafla t 
Y’è pur giunto Mirtillo , e mi tormenta ; i 
Sicché a forza fofpiro.e, quel ch’è peggio 
Di me fofpiro , e non inganno altrui • ’ 

E le membra al ripofo,e gli occhi al Conno | 
Furando anch’io , Co defiar l’aurora , j 

Fcliciflìmo tempadegli amanti . 

Foco tranquilli : ed ecco, io vo per quefte J 
Ombrofe fclve anch’io cercando Torme j 
Dell'odiato mio dolce defio • . ( 

Ma che farai Corifea f il pregherai ? 

No, che l’odio non yuol.bcch’io’l voleffi* 

Il fuggirai ? nè quefto Amor confente » 
Benché far il dovrei . Che farò dunque ? . 

Tenterò prima le lufinghe » e i prieghi , : 

E Ceno» 
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E fcuoprirò l’amor ; ma non ramante • 

Se ciò non giova , adoprerò l’Inganno f 
E fc quello non può , farà lo fdcgno 
Vendetta memorabile • Mirtillo , 

Se non vorrai amor , proverai odio } 

Ed A marilli tua fatò pentire 
D’effer a me rivale > a te sì cara ; 

E finalmente pruoverete entrambj (te* 

Quel che può fdcgno in cuor di dona ami" 

SCENA QUARTA. 

«► 

Titiro, Montano . 

V igliami il ver,Montano, io fo che parlo 
„ A chi di me più intende : (curi Tempre 
„ Sono affai più gli oracoli , di quello 
3 , Ch’altri fi crede » e le parole loro 
,, Sono come il colte! a che fe tu ’l prende 
„ In quella parte » ove per ufo umano 
„ La man s’adatta» a chi l’adopra , è buono» 
,3 Ma chi ’l prende, ove fere, è fpefTo morte* 
Ch’AmariUide mia , come argomenti a 
Sia per alto deftin dal Cielo eletta 
Alla fai ute uni verfal d* Arcadia : 

Chi più deve bramarlo , e caro averlo » 
Di me , che le fon padre l ma s’io miro 
A quel, che n’ha l’Oracolo predetto s 
Mal fi confanno alla fperanza i fegnl . 
S'unir gli deve Amor » come fia quello * 
Se fùgge l’un 1 com’efTer puon gli (lami 
D*amorofo ritegno , odio , e difprezzo ? 
Mal fi contrafta quel ch’ordina il Cielo 9 
», E fe pur fi contrada , è chiaro fegno 
a> Che non l’ordina il Cielo ; a cui fe pure 

2 6 Pia*» 
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Fiaceflè ch’Amarillide con forte 
' FofTedi Silvio tuo , più tolto amante 
• Lui fatto avria » che cacciator di fiere» 
Mo». Non vedi tu , com’è fanciullo ? ancora 
Non ha fornito il diciottefim’anno : 
i Ben fentirà col tempo anch’egli amore . 
Tir. E’I può fentir di fiera , e non di Ninfa ? 
wAon. „ A giovinetto cuor piò fi conface . 
Tir. », E non amor , ch’è naturale affetto ? 
tW#w. „ Ma senza gli anni è naturai difetto • 
Tir. »»$© prec’ fiori (ce alla llagion più verde. 
9kdoi?., t Può ben forse fiorir t ma senza frutto . ' 

Tir. „ Col fior maturo ha Tempre il frutto 
amore . 

Qui non venn*io , nè per garrir , Montano 
Nè per contender teco ; che non pollo 
Nè fare il debbo j ma fon padre anch’io* 
D’unica, e cara, e, le mi lice dirlo , 
Meritevole figlia , e , con tua pace , 

Da molti chiefta , e defiata ancora . 

> ftom. Titiro , ancorché quelle nosze in Cielo 
k Non ifcorgefse alto deftin , le fcorgc 
La fede in terra ; e ’l violarla , fora 
Un violar della gran Cintia il nume , 

A cui -fu data : c tu fai pur , quaot’ella 
• Sia difdegnofa , e contra noi fdcgnata . 
f - Ma , per quel ch’i* ne Tento , quanto puote 
Mente facerdotal rapita al Cielo , 


. Per man del Fato è quello nodo ordito : 
E tutti Torti ranno (abbi pur fede) 

A fuo tempo maturi anco i prefagi . 

Più ti vò dir , che quella notte in fogno 
Veduto ho colà , onde l’antica Ipeme 
Piu che mai od mio cuoi fi rinovelia . 


Spirar lafsù di que* configli eterni ; ? 
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ATTO I.\ '37 

TU. „ Sono i fogni alfa fogni* e che vedetti , 
Mort.lo credo ben.ch’abbi memoria (e quale 
Sì ftupido ètra noi , ch’oggi non i abbia] 

Di quella notte lagrimofa , quando 
Il tumido Ladon ruppe le fp°°d c 
Sicché laddove avean gli augelli u nido , 
Notato i pcfci , e in un mcdeuno cordo 
Gli uomini , c gli animali , 

E le mandre , e gli armenti 
Trafse l’onda rapace . 

In quella ftefla notte » . 

(O dolente memoria) il cuor perdei $ 

Anzi quel » che del cuore 
M’era più caro affai , 

Bambin tenero in fafce , 

. . Unico figlio all’ora , e da me Tempre 
E vivo , e morto unicamente amato • 
Rapillo il fier torrente • 

Prima che noi poteflìmo , fcpolti 

Nel terror nelle tenebre , e nel lonno t 
Pruovar di dargli alcun foccorso a tempo: 
Neppur la culla ftefla in cui giacea , 
Trovar potemmo ; ed ho creduto sempre, 
t Che la culla , e’1 bambin , cosi com era , 

Una, ftefla voragine inghiottiffe. 

Tit. Che altro fi può credere ? ben panili 
D’aver inteso ancor , c da te forse a 
Di quefta tua sciagura » veramente 
Sciagura memorabile , ed acerba* 

E puoi ben dir , che di due figli , 1 ano 
, Generafti alle selve , e l’altro all onde - 
ZAon» Forse nel vivo il Ciel pietoso ancora 
Riftorerà la perdita del morto . « 

» Sperar beo fi de sempre » Or ttt W ascoi a < 

Era qucll’oia appunto # - ^ 
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Che tra la notte , e’I dì tenebre, e lume 

Col folco raggio ancor l'alba confonde ; 

Quand'io pur nel penderò 

Di quelle nozze avendo 

Vegghiata una gran parte della notte , 

Alfin lunga ftanchezza 

Recò negli occhi miei placido Tonno , 

E con quel Tonno vifion sì certa , 

Ch'avrei potuto dir dormendo, i* veggio, 
Sopra la riva del famofo Alfeo 
Seder pareami all'ombra 
D’un platano frondofo , 

£ coU'amo tentar nell'onda i peTci ; 

Ed ufeire in quel punto (ve. 

Di mezzo'l fiume u vecchio ignudo,e gra- 
Tutto ftillante il crin > ftillante il mento 
E con ambe le mani 
Benignamente porgermi un bambino 
Ignudo, e lagrimofo ; 

Dicendo , ecco il tuo figlio t 
Guarda , che non rancidi : 

E quello detto % tuffarli nell’onde « 

Inai tutta repente 

Di foTchi nembi il Ciel turbarli intorno t 
E minacciarmi orribile procella s. 

Tal ch’io per la paura 
Strini! il bambina al lino , 

Gridando • Ah dunque un'or* 

Me’l dona , e me'l ritoglie ? 

Ed in quel punto parve , 

Che d'ogn’intorna il Ciel fi Tetenaue > 

E cadefier nel fiume 
Fulmini inceneriti , 

Ed archi , e Tirali rotti a mille a mille t 
Indi tremafie il tronco 


Del 
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Del platano , c n’ufcifle 
Formato in voce fpirito fotti te» 

Che irridendo dicefle in fua favella ? 
Montano , Arcadia tua farà ancor bella • 

E così m'c rimalo 

Nel cuor,negl’occh;,e nella méte impreflà 
L’imagine gentil di quello fogno t 
ChV l’ho tempre dinanzi « 

E fopra tutto il volto 
Di quel cortefe veglio , 

Che mi par di vederlo • 

Per quello V men venia diritto al Tempio « 
Quando tu m’incontralli , 

Per quivi far col fagrifìcio fanto 
Della mia vihon l’augurio certo t 
Tir. »» Son veramente i fogni , 

„ Delie nollre Iperanze , 

,, Più che deH’avvenir » vane fembianze > 

„ Imagini del dì gualle ». e corrotte 
,» Dall’ombre della notte . 

„ Non è Tempre co’ fenlì 
„ L’anima addormentata : 
j, Anzi tanta S più della » 

a » Quanto men traviata 
a . Dalle fallaci forme' 

Del fenfo allorché dorme . 

Tir. In sòma». quel »che s’abbia il Ciel difpoltcr 
De’ noftri figli » è troppo incerto a noi : 
Ma certo è ben, che ’l tuo fen fuggc»e cétra 
La legge di natura amor non fente ; 

E che la mia fin qui l’obbligo folo 
Ha della data fe , non la mercede : 

Nè fo già dir » fe fenta amor i fo bene 
Ch’a molti il fa fentire s . 

Nè pofitbil mi par , ch’ella no’l 
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Se *1 fa pruovar altrui . 

Ben mi par di vederla 
Più del l’u fato fuo cangiata in vifta , 

. 'Che ridente , c fello fa 
Già tutt’cfler folca • 

Ma l'invaghir donzella 

^ II nozze, è grave offe fa . 
Come in vago giardin rofa gentile 
Che nelle verdi fue tenere fpoelie* 

Pur dianzi era rinchiufa , 

» E (otto l’ombra del notturno velo 
, Incolta , c (conofeiuta 

^ r , a ^ a P 0 ^ an( ^ 0 in fui materno ftelo ; 

AI fubito apparir del primo raggio . 

Che fpunti in Oriente 8B 
Si defta , e fi rifente , 

lì fuo°vr. r r C * ch f Ia , va ghegSÌ3. c mira 
Il luo vermiglio , ed odorato feno , 

Dov Ape fufurrando * 

Nei matutini albóri 

Vola fuggendo i ruggiadofi umori ? 

Ma s allor non fi coglie y 

Sicché del mezzo dì fenta le fiamme , 
Cade al cader del Sole 
Si Colorita in fii la fi epe ombrolà , 

Ch appena fi può dir , quella fu rofa. 

Cosi la Verginella , 

Mentre cura materna 
La cuftodifce , e chiude, 

ttÌ uc * e anch’ella il fuo petto 
Alramorofo affetto: 

Ma (e laici vo fguardo 

F ì n'oH i , d °n ma r 0 ^ * VÌeB Ch « •» , 

E n oda ella 1 fofpiri , 

Gli apre subito il cuore» 

11 E nel 
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„ E nel tenero fcn riceve amore : 

9t E fé vergogna il cela , 

„ O temenza l’affrena , 
at La mi fera tacendo , 

„ Per foverchio delio tutta fi ftragge . 
a, Così perde beltà , se ’l fuoco dura ; 

, , E perdendo ftagion , perde ventura • 
ÌAoh. Titiro , fa buon cuore : 

Non t’avvilir nelle temenze umane : 

9> Che ben’ifpira il Cielo 
,, Quel cuor, che bene Ipera , 

„ Nè può giugner lafsù fiacca preghiera > 

„ E s’ogn’un dè pregare 

> ,, Ove il bifogno fia , 

Sl E fperar negli Dei , 

,, Quanto più ciò conviene 
a , A chi da lor deriva ? 

So n pure i no ftri figli 
Propagini celefti : , 

Non fpegnerà il fuo (ème 
„ Chi fa crefcer l’altrui . 

Andiam , Titiro , andiamo 
Unitamente al Tempio , e fagreremo 
' Tu il capro a Pane , ed io 
Ad Ercole il torello . 
tl Chi feconda l’armento , 

,, Feconderà ben anco 
3 , Colui , che con l’armento 
,, Feconda i fagri Altari • 

Tu va , fido Dameta , 

> Scegli tofto un torello t 

Di quanti n’abbia la feconda mandra 
Il più morbido e belio ; 

E per la via del monte aliai più brieve 
Fa ch’io i’abbianel Tcmpio,ov’io t’attfdo 
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Tit.E dalla greggia mia , caro Dameta, 

Códuci un’irco.Dam.l* farò l’uno, e l’altro* 

Tir. Quello fogno , Montano , 

Piaccia all’alta bontà de’ fammi Dei , 

Che fortunato fia quanto tu fpcri . 

So ben’io , fa ben’io , 

Quant’cfier può del tuo perduto figlio ^ 

La rimembranza a te felice augurio • 

SCENA QUINTA. 

Satiro . 
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C Ome il gìelo alle pianterai fior farfara. 

La gradine alle fptghe,ai Temi il verme. 

Le reti a i cervi , ed a gli augelli il vifco a 
Così nemico all’uom fu Tempre Amore . 

E chi fuoco chia mollo ». inrefe molto j 

La Tua natura perfida » e malvagia • 

Che fe ’l fuoco fi mira ; o , come è vago : 

Ma fe fi tocca; ò t come è crudo; il mondo 
Non ha di lui più fpaventevol moftro : 

Come fiera divora , e come ferro 
Punge , e trapafià , e come vento vola $ 

E dove il piede Imperiofo ferma , 

Cede ogni forza , ogni poter dà loco • 

Non altrimenti Amor : che fe tu ’l miri 
In due begli occhi , in una treccia bionda; 

O, come alletta, e piace; o, come pare 1 
Che gio/a fpiri , e pace altrui prometta . 

Ma fe troppo t’accolli , e troppo il tenti a 
Sicché ferper cominci , e forza acquili! : 

Non ha Tigre l’Ircania , e non ha Libia 
Leon sì fiero , e sì perlifero angue , 

Che la fua ferità vinca , o pareggi : 

Cru* 
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Crudo più che l’inferno , e che la morte , 
Nemico di pietà , mi ni Atro d’ira , 

E finalmente Amor privo d’amore • 

Ma che parlo di lui ? perchè l’incolpo ? 

E' forfè egli cagion di ciò , che *1 Mondo, 
Amando nò , ma vaneggiando pecca ? 

O feminil perfidia , a te fi rechi 
La cagion pur d’ogn’amorolà infamia s 
Da te fola deriva , e non da lui , 

Quanto ha di crudo,e di malvagio Amore. 

. Che ’n fua natura placido , c benigno t 
Teco ogni fua bontà fubito perde: 

Tutte le vie di penetrar nel feno , 

E di pafTar al cuor tofto li chiudi . 

Sol di fuori il lufingh* ; e fai tuo nido , 

E tua cura > c tua pompa , e tuo diletto 9 
La fcorza fbl d’un miniato volto • 

Nè già fon l’opre tue , gradir con fede 
La fede di chi t’ama , e con chi t’ama 
Contender nell’amar , ed in due petti 
Stringer un cuore, e *n due voleri un’alma : 
Ma tinger d’oro un’infeafata chioma » 

E d*Una parte in mille nodi attorta 
Infrafcarne la fronte ; indi coll’altra 
Tefluta io rete * e *n quelle frafche involta 
Prender il cuor di mille incauti amanti . 

O , come è indegna , e ftomachevol colà 
Il vederti talor con un pennello 
Finger le guance , ed occultar le mende 
Di natura > e del tempo , e veder come 
Il livido patlor fai parer d’oftro , 

Le rughe appiani,e’l bruno imbiàchi, toglie 
Co *1 difetto il difetto , anzi l’accrefci. ^ 
SpefTo un filo incrocicchi , e l’un de* capi 

Co* denti afferri . e colla man finiftra 

* Val* 
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L’altro fofticnì , e del corrente nodo ^ 
Colla delira fai giro , e l’apri , c {frigni , 
Quali radente forbice , c Padatti 
Sull’inugual lanuginofa fronte : 

Indi radi ogni piuma, efvelli infieme 
* Il mal crefcente , e temerario pelo , 

Con tal dolor , ch’è penitenza il fallo . 

Ma quello è nulla ancoraché tanto all’opré 
Sono i collumi fomigliauti , e i vezzi . 

.... Qu^l cofa hai tu , che non fia tutta finta ? 
S’apri la bocca , menti : fe fofpiri , 

Son mentiti i {ofpir : fe muovi gli occhi » 
E’ fimulato il guardo : in somma ogn’atto. 
Ogni sembiante , e ciò , che ’n te fi vede , 
E ciò , che non fi vede , o parli , o penfi, 
O vada , o miri , o pianga , o rida, o canti; 
Tutto è menzogna, e quello ancora è poco 
Ingannar più chi più fi fida , e meno 
Amar chi più n’ è degno, odiar la fede 
Più della morte affai ; quelle son Parti , 
Che fan sì crudo , e sì perverso Amore • 
Dunque d’ogni suo fallo è tua la colpa ; 
Anzi pur ella è sol di chi ti crede • 
Dunque la colpa è mia , che ti credei » 

: Malvagia , e perfidiflìma Corisca , 

*^uì per mio danno sol , cred’io , venata 
Dalle contrade scelerate d’Argo» 

Ove luflùria fa l’ultima pruova . 

Ma si ben fingi , e sì sagace , e scorta 
Sei nel celar altrui l’opre , c i penfieri , 
Che tra le più pudiche oggi ten vai 
Del nome indegno d’onellade altera . 

O quanti affanni ho sollenuti , ò quante 
. Per quella cruda , indegnità sofferte i 
Sen me ne pento , anzi vergogno » impara 

Dal- 




*by Google 



. Atto i. * 4J 

Dalle mie pene , ò malaccorto amante : 
» Non far idolo un volto , cd a me credi: 
9» Donna adorata , un nume è deH’Inferno . 
» Di se tutto presume , e del suo volto 
»» Sovra te , che l’inchini j e quali Dea 
9» Come cosa mortai ti sdegna , e schiva: 

, 9 » Che d’efler tal per suo valor fi vanta , 

9» Qual tu per tua viltà la fingi , ed orni . 
i Che tanta servitù ? che tanti prieghi , 
Tanti pianti , e sospiri? ufin queft’armi 
Le feritine , e i fanciulli ; e i noftri petti 
Sien'anche nell’amar virili , e forti . 

•’ Un tempo anch’io credei, che sospirando, 
E piagnendo, e priegando in cuor di donna 
Si potefTe deftar fiamma d’amore . 

Or me n’avveggio, errai; che s’clla il cuore 
’Ha di duro macigno , indarno tenti , 
i Che per lagrima molle , o lieve fiato 

Disospir, che’l lufinghi , arda, o sfaville. 
Se rigido focil no ’I batte , o sferza . 
Lascia, lascia le lagrime, e isospiri, 
S’acquifto far della tua Donna vuoi ; 

E s’ardi pur d’ineftinguibil fuoco ; 

Nel centro del tuo cuor quanto più sai 
Chiudi l’affetto , e poi secondo il tempo 
Fa quel ch’Amore , e la Natura insegna • 
li Perocché la modeftia è nel fembiante 
» Sol virtù della Donna , e però seco 
i ,, Il trattar con modeftia , è gran difetto : 

,, Ed ella , che sì ben con altrui l’usa , 

Seco usata l’ha in odio , e vuol che *& lei 
Bt La miri sì , ma non l’adopri il vago . 

Con quella legge naturale , e dritta , 

Se farai per mio senno , amerai sempre # 

Me non vedrà . nè p«io veti Corisca * 

■ Mii 
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Mai più tenero amante, anzi piuttosto 1 
Fiero nemico • e Cernirà con armi I 

Non di femina più , ma d*uom virile 
Aflalirlì e trafiggerli • Due volte 
L’ho prefa già, quella malvagia, e Tempre 
M’è (nonio come) dalle mani ufcita: 

Ma s’ella giugne aoco la terza al varco > j 
Ho ben penfato d’afferrar la in guifa , • 

Che non potrà fuggirmi , appunto fuole 
Tra quelle felve capitar fovente $ 

Ed io vò pur , come lag ace veltro , 
Fiutandola per tutto, o qual vendetta 
Ne vo far , fe la prendo , e quale ftrazio* 

Ben le farò veder , che talor anco 
Chi fu cieco apre gli occh jic che gra tépo 
Dell e perfidie Tue non lì dà vanto 
Femina ingannatrice , e fenza fede • 

coro. * 

O Nel Ceno di Giove alta , epoflente 
Legge scritta , anzi nata : 

La cui soave , ed amorosa forza 
Verso quel ben , che non inteso sente ~ 

Ogni cosa creata , 

Gli animi ine hina , eia natura sforza • 

Nè pur la frale scorza » 

Che’l senso appena vede, e nasce,e muore 
Al variar dell’ore 5 * 

Ma | semi occulti , e la cagion interna , 

Ch’è d’eterno valor^ muove , e goveroa « * 
È, se gravido è il Mondo, e tante belle 
Sue meraviglie forma : 

E le per entro a quanto scalda il Sole , 
All'ampia Luca , a le Titaaie Stelle , 

Tire i 
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Vive spirto , che 'n forma 
Col suo maschio valor l'immensa mole : 
S’indi l’umana prole 

Sorge , e le piante, e gli animali han vita; 
.Se la terra è fiorita , 

O fé canuta ha la rugolà fronte j 

Vie n dal tuo vi vo , e fempiterno fonte . 

N è quello pur : ma ciò , che vaga (pera 
Ver fa fopra I mortali , 

Onde quaggiù di ria ventura , o lieta 
Stella s’addita , or manfueta , or fiera > 
Ond’an le vite frali 

Del nafccr l'ora , e del morirla meta: 

Ciò che fa vaga , o quieta 

De’ Tuoi torbidi affetti umana voglia , 

E par che doni., etoglia 

Fortuna; e’1 mondo vuol ch’a lei s’afcriva; 

Dall 'aito tuo valor tutto deriva • 

O detto inevitabil , e verace , 

Se pur è tuo concetto , 

Che dopo tanti affanni un dì rlpofi 
L’Arcada terra , ed abbia vita , e pace : 

Se quel , che n’hai predetto 
Per bocca degli Oracoli famofi , 

De’ due fatali fpofi , 

Pur da te viene, . e ’n quello eterno abiffo 
L’hai lìabili to , efiffb: 

E se la voce lor non è bugiarda , 

Deh , chi l’effetto al voler tuo ritarda ? 
Ecco , d’ A more , e di pietà nemico 
Garaon aspro , e crudele , 

Che vien dal Cielo, e pur coICiel cotende: 
Ecco poi , chi combatte un cuor pudico , 
Amante in van fedele , 

Che ’i tua voler colle sue fiamme offende, 

E quan- 
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E quanto meno attende 
• Pietà del pianto , e del fervir mercede » 
Tant'bai più fuoco , c fede ; 

Ed è pqr quella a lui fatai bellezza , 

Ch’è deftinata a chi la fugge , e (prezza • 
Così dunque in fe (tetta è pur di vifa 
Queireterna poflanza ? 

E così l’un deftin coll’altro glofira ? 

O non ben forfè ancor doma , e conquifa 
Folle umana fperanza , 
pi porre a (Tedio alla fuperna chioftra 
Rubella al Ciel fi moftra , 

Ed arma quali nuovi empj giganti 
.A manti , e non amanti ? 

Qui fi può tanto , e di (Iellato regno 
Trionferan due ciechi , Amore, e Sdegno? 
Ma tu , che ftai fovra le Stelle , e ’1 Fato , 

E con faver divino 

Indi ne reggi , alto Motor del Cielo ; 
Mira , ti priego , il nottro dubbio fiato . 
Accorda co'l Dettino 
Amor, e Sdegno j e con paterno zelo 
Tempra la fiamma, e’igielo: 

Chi dè goder , non fugga , e non difami r 
Chi dè fuggir , non ami . 

Deh fa , che l’empia , e cieca voglia altrui 
la prometta pietà non tolga a nui . 

Ma chi fa ? forfè quella , 

Che pare inevitabile fciagura , 

Sarà lieta ventura . 

„ O quanto poco umana mente Tale : 
a Che non s’affitta al Sol vifta mortale* 


AT 



# 










1 




» 






I 


- i 


Digitized by Google 




Digltized by Google 




si 

ATTO SECÓNDO. 

SCENA PRIMA. 
Ergaflo , Mirtillo . 

O Quanti paffi ho fatti ; al fiume 9 

al poggio , 

Al prato , al fonte , alia palefira , 
al corfo , 

T’ho lungamente ricercato : alfine 
Qui pur ti truovo, e ne ringrazio il cielo . 
Wtr. Ond’hai tu nuova , Exgafto , 

Degna di tanta fretta ? hai vita , o morte ? 
JEr. Quella non ti darei , ben ch’io l’avclfi ; 
E quella fpero dar , ben ch’io non rabbia . 
Ma tu non ti lafciar sì fieramente 
Vincer dal tuo dolor; vinci te ftefio » 

Se vuoi vincer altrui ; vivi , e refpira 
Tal volta • Ma per dirti la cagione 
Del mio venir a te sì ratto , afcolta • 
Gonofci tu , (ma chi non la conofce ?) 

La Torcila d’Ormino ì è di perfona 
Anzi grande , che nò ; di villa allegra , 

Di bionda chioma > e colorita alquanto. 
Mir. Com’ha nome ì Et, Corifea . 

ZW ir. 1’ la coeofeo 

Troppo bene , e con lei alcuna volta 
Ho favellato ancora. Et, Or lappi , ch’ella 
Da un tempo 10 qua (vedi ventura) è fatta. 
Non fo gii come , o con che privilegio.» 
Della bella Amarillide compagna ; ' ' 
Ond’a lei tutto ho l’amor tuc feoperto 
»... C x Se- 
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Segretamente , e quel che da lei brami 
Holle inoltrato : ed ella prontamente 
M'ha la fua fede in ciò prometta, c l’opra. 
Atf/V. O mille volte , e mille , ' 

Se quello è vero,è più d’ogn’altro amante 
Fortunato Mirtillo. Ma del modo 
T’ha ella detto nulla ? Er Appunto nulla; , 
E ti dirò perche .* dice Corifea , 

Che non può ben deliberar del modo , 

Prima ch’aldina cofa ella non fappia 
. Dell’amor tuo più certa , ond’clla pofla 
Meglio fpiare , e più lìcuramente 
L’animo della Ninfa , e fappia come 
Reggerli o con preghiere , o con inganni, 
Quel che tentar, quel che lafciar ila buono. 
Per quello folo i’ ti venia cercando 
Sì ratto ; e farà ben , che tu da capo j 
Tutta la lloria del tuo amor mi narri . I 
Tdìr, Così appunto farò , ma lappi Ergafto # 
Che quella rimembranza 
( Ali troppo acerba a chi li vive amando 
Fuori d’ogni fperanza) 

£* quali un’agitar fiaccola al vento ; 

Per cui quanto l’incendio 
Sempre s’avvanza, tanto 
All’agitata fiamma ella fi flrugge : 

O fcuoter pungenti (lima faetta 
Altamente confitta: 

Che fe tenti di fvellerla , maggiore j 

Fai la piaga , e’1 dolore • 

Ben cofa ti dirò , che chiaramente 
9 , Farà veder , com’è fallace , e vana 
9 , La fpeme degli amanti , e come Amore 
9 , La radice ha foave , il frutto amaro • 

Nella bella flagion » che *1 dì s’avvanza 
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Sovra'la notte Cor compie Tanno appii to) 
Quella leggiadra pellegrina , quello 
Nuovo Sol di beltade , 

Venne a far di fila villa , 

Qiiali d’un’alrra primavera , adorno 
Il mio folo per lei leggiadro allora > 

E fortunato nido Elide , e Fifa j 

Condotta dalla madre 

)n que’ folenni dì , che del gran Giove 

I fagrific; , e i giuochi 

Si foglion celebrar famofi tanto > 

Per farne a’ Tuoi begli occhi 
Spettacolo beato : 

Ma furon que* begli occhi 
Spettacolo d’Amore, 

D’ogn'altro aliai maggiore # 

Oad’io , che lìn'allor fiamma amorofa 
, Non avea più fentita , 

Oitnc , non così tollo 
Mirato ebbi quel volto , 

Che di fiibito n’arfi : 

E fenza far difela , al primo fguardo 9 
Che mi drizzò negli occhi , 

Sentii correr nei feno 

Una bellezza imperiofa , e dirmi » 

Dammi il tuo cuor , Mirtillo. 

Et . O quanto può ne* petti nollri Amore * 

Nè ben il può fapcr , fe non chi ’l pruova i 

Mìr. Mira ciò , che fa fare , anco nc’ petti 
Più femplici.e più molli, Amore indullrc. 

I o fo del mio penderò una mia cara 
Sorella conlapevole , compagna 
Della mia cruda Niafa 
.Que’ pochi dì , ch’Elide l’ebbe , e Pifa . 
Da quella foia , come Amor m’infegna , 
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Fedel configlio , ed amorofo ajuto 
Nel mio bifogno i*. prendo . 

Ella delle Tue gonne feminili 
Vagamente nradorna • 

E d’inneftato crin cigne le tempie t 
Poi le ’ntreccia , e le Sfiora , 

E l'arco , e la faretra 
Al fianco mi foipende > 

E m’infegna a mentir parole , e (guardi , 
E fembianti nel volto , in cui non era 
Di lanugine ancora 
Pur un veftigio foto* 

E quando ora ne file , 

Seco lì mi condufie , ove folea 
La bella Ninfa diportarli » e dove 
Trovammo alcune nobili , e leggiadre 
Vergini di Megara , 

E di fangue , e d’amor , ficcomc intpfi,. 
Alla mia Dea congiunte • 

' Tra quelle ella fi (lava » 

Siccome fuol tra violette umili 
Nobitilfima rofa . 

E poiché in quella guifa 
State furon’alquanto , 

Senz'altro far di più diletto > o cura , 

Levoffi una donzella 

Di quelle di Megara , e così dilTe : 

. Dunque in tempo di giuochi , 

E di palmosi chiare, e sì famofe , 

• Starem noi neghinole ? 

Dunque non abbiam noi 
Armi da far tra noi finte colitele 
Così ben, come gli uomini ? forelle» 

Se ’l mio con ligi io di fieguir v'aggrada , 
Pxuoviam oggi tra noi così da fcherzo 

Noi 
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Notleoollr’armi , come 
Co atra gli uomini allor* che ne fia tempo, 
L'ufcrem da do vero* 

Bacinone * e fi contenda 

Tra noi di baci : e quella , che d’ogai altra 

Baciatrice più fcaltra 

Gli faprà dar più faporiti , « cari » 

N’avrà per fua vittoria 
Quella bella ghirlanda . 

R itero tutte alla propofta , e tutte 
Subito s’accordaro ; 

E fi sfidava n molte , e molte ancora 
Senta che dato lor fotte alcun fegno « 
Facean guerra confu fa . 

Il che veggcndo allor la Megarefe* 

Ordinò prima la tenzone , e poi 
Ditte : De’ noflri baci 
Meritamente fia giudice quella » 

Che la bocca ha più bella . 

Tutte concordemente 
Ele/Ter la belliflìtna Amarilli : 

Ed ella i Cuoi begli occhi 
Dolcemente chinando* 

Di modello rotto r tutta fi tinfe $ 

E molilo ben* che non men bella è dentro», 
Di quel * che fia di fuori ; 

O folte , che'l bel volto 
, A vette invidia all'onorata bocca » 

E s’a do matte anch'egli 

Della purpurea Tua pompola velia » 

Quali volcfle dir * ìbo bello anch'io • 

Et . Ó come a tempo ti cangiali! in Ninfa » 
Avventuralo , e quali 
Delle dolcezze tue prefago amante* 
i M/r • Già fi fedeva aU’amorofò ufficio - 
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La bellilfima giudice , e fecondo 
. L’ordine , e Tufo di Megara andava 
Ciafcheduna per forte 
A far della fua bocca , e de* fuoi baci 
Pruova con quel belliffimo , e divino 
Faragon di dolcezza : 

Quella bocca beata , 

Quella bocca gentil , che può ben dir£ 

Conca d’indo odorata 

Di perle orientali , e pellegrine : 

£ la parte , che chiude • 

Ed apre il bel teforo , 

Con dolci (limo miei porpora milla* 

Così potefs’io dirti , Ergallo mio , 
L’ineèabil dolcezza , 

Ch’i’ fentii nel baciarla : 

Ma tu da quello prendine argomento , 

Che non lo può ridir la bocca tìcfla , 

Che l’ha pruovata : accogli pur inlìemo 
Quant’hanno in fe di dolce , 

O le canne di Cipro , o i favi d’Ibla^ 
Tutto è nulla» rifpetto 
Alla foavità , ch’indi guftai . 

Et. O furto avventurofo » ò dolci baci * 

Mir. Dolci sì , ma non grati » 

Perche mancava lor la miglior parte 
Dell’intero diletto . 

Davagli Amor » non gli rendeva Amófe • 
Et. Ma dimmi : e come ti fendili allora M 
Che di baciar a te cadde la forte ì 
ÌA\r. Sa quelle labbra > Er gallo » 

Tutta fen venne allor l’anima mia 5 
E la mia vita chiuft 
In così brieve fpazio 

Non era altro che un bacio ; 


* 


On- 


57 


ATTO II 

w • Onde reftar le membra 

Quali lenza vigor tremanti f e fioche: 

£ quando i’ fui vicino 
Al folgorante fguardo , 

Come quei > che fapea , 

Che pur’ inganno era quell’atto , e fiuto; 
« Temei la maeftà di quel bel vifo t 
Ma da un fereno fuo vago forrifo 
Alììcurato poi » 

Pui oltre mi fofpinfi • 

Amor li {lava , Ergafto , 

Com’ape fool, nelle due ftcfche rolfc 
Di quelle labbra afcolè: 

£ mentre ella li ftette 
Colla baciata bocca 
Al baciar della mia 
Immobile, eriftrctta; 

*■ La dolcezza del miei fola guftai • 

Ma poi ch’aoch'ella mi s’offerfe , e porftì 
L’una , e l'altra dolciffima fua rofa » 
(Folle o fua gentilezza , o mia ventura ; 
So ben , che non filamore) 

E fonar quelle labbra , 

£ s’ incontrato i noftri baci (ò caro 9 
*■ E preziofo mio dolce tcforo , 

T’ho perduto , e non moro ?) 

Allor fentii dell’amorofa pecchia 
La fpina pungcntifiima , e foave 
Zaffarmi il cuor j che forfè 
Mi fu reoduto allora 
Per poterlo ferire • 

Io , poich’a morte mi fentii ferito f 
Come fuol difperato , 

Poco mancò , che l’omicide labbra 
, Non mordcflì, efegnaflr: * , 
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Ma mi ritenne , oimè , Paura odorata > 
Che quali fpirto d’anima divina, 

Rifvegliò la modeftia , 

E quel furore eftinfc . 

JEr. O modeftia » molcftia 
Degii amanti importuna. 

1 Vfir.G ià fornito il fu* arringo avea ciafcuna, 

E con fofpenfion d’animo grande 

La fentenza attendea j 

Quando la leggiadriffima Amarilli , 

Giudicando i miei baci 

Più di quelli d’ogn’altra faporiti , 

Di propria man con quella 
Ghirlandetta gentil, chefuferbata 
Premio alla vincitrice , il crin mi cinte • 

Ma (laffo; aprica piaggia 
Così non arie mai lotto La rabbia 
Del can celefte , allor che latra ,c morde, 
l Come ardeva il cuor mio 
Tutto allor di dolcezza , e di dello , 
j E più che mai nella vittoria vinto : 

Pur mi rifcoflì tanto , 

Che la ghirlanda trattami di capo 
A lei porli , -dicendo : 

Quella a te lì convien , quella a te tocca , 
Che felli i baci miei ! 

Dolci nella tua bocca • 

Ed ella umanamente 

Prefala, alfuobeUrin ne feo corona , 

Ed’ua’altra, che prima 

Cingea le tempie a lei , cinte le mie : 

Ed è quella, ch’io porto , 

E porterò fin al fepolcro tempre , 

Arida , come vedi , 

Per la dolce memoria di quel giorno , 

Ma 
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Ma molto più per Pegno 

Della perduta mia morta fperanza • 

Et. Degno fo’ di pietà più che d’invidia • 
Mirtillo , anzi pur Tantalo novello : 

„ Che nel giuoco d’amor , chi fa da fcherzo 
„ Tormenta da dowcro : troppo care 
Ti coftar le tue gioje , e del tuo furto 
£ 'I piacer , e *1 gaftigo inficine avelli • 
Ma , s’accorfc ella mai di quello inganno? 
JAir. Ciò non fo dirti , Ergafto : 

So ben , ch'ella in que’ giorni , 

' Ch’Elide fu della fua villa degno» 

Mi fu Tempre cortcfc 

Di quel soave , ed amorofo fguardo* 

•Ma il mio crudo dellino 
La ’nvolò sì repente » 

Che me n’avvidi appena ,ond’io Infoiando 
Quanto già di più -caro aver folea , 

Tratto dalla virtù di quel bel guardo , 

Qui , dove il padre mio 

Dopo tant’anni ancor * come t’è noto, . 

• Serba rancico Tuo povero albergo , 

Meo venni , e viddi » (ah miforo) già corfo 
A fempiterno occafo 
QuelTamorofo mio giorno foreno s 
Che cominciò da sì beata aurora . 

Al mio primo apparir fubito fdegno 
> Lampeggiò nel bel vjfo ; 

Poi chinò gli occhi,e girò il piede altrove: 
Miforo , allori’ dilli , 

Quelli fon ben della mia morte i fogni • 

• Avea fornita acerbamente intanto 
La non previfta « e fubita partita 
11 mio tenero padre ; 

E dal dolore oppreffo 
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Ne cadde infermoaflai vicino a moire ; 
Ond’io codretto fui 
Di ritornar alle paterne cafe *. 

Fu il mio ritorna , ahi laflfo , 

Salute al padre , infermitade al figlio t . 
Che d’amoro fa febbre . 

Ardendo , in pochi dì languido venni : 

E dalPuscir , che fè di Tauro il Sole r 
* . Fin all’entrar di Capricorno , fempre 
In cotal gui fa fletti.: 

Eftareicerto ancora-. 

Se non averte il mio pierò fo padre 
Opportuno configlio 
All’Oracolo chiedo , il qual rifpofe » 
Che sol potea 'fonarmi il ciel d’ Arcadia. 
Così tornaimi , Ergado > 

* ■ A riveder colei, 

Che mi fonò dei corpo 
(Ovoce degli Oracoli fallace) 

Per farmi Palma eternamente inferma . 
Eu Strano cafo nel vero 

Tu mi narri , Mirtillo , e non può dirli , 
« ' non ne Iti degno . 


„ Al dtfperato , è’1 difperar salute • 

E tempo è già > ch r io vada a far di quanto 
M’hai detto , confapevole Corisca . 

Tu vanne al fonte , e là m'attendi , dove 
Teco sarò quanto più tofto anch’io*. 

Mìr. Vanne felicemente : il ciel ti dia 
Dt codeda pietà quella mercede , 

Che dar non ti pois’io , cortese Ergado • 
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' SCENA SECONDA. 

* 3 

Dorlnda > Lupino, Silvio • | 

O Del mio bello, e difpietato Silvio 

Cura , e diletto avventuro fo , e fido ; 
i Fofs’io sì cara al tuo Signor crudele » 

Come fé’ tu, Melampo: egli con quella 
Candida man , ch’a me diftringc il cuore, | 

Te dolcemente lufingando nudre , : 

E teco il dì , teco la notte alberga j - 
Mentr’io, che l’amo tanto, in van forpiro, 
E’nvano il priegojequcl che più mi duole. 

Ti dà sicari, e sì foavi baci , 

Ch ? un fol, che n’avefs’io , n’andrei, beata; i 

E per più non poter , ti bacio anch’io , ; ! 

Fortunato Melampo . Or, fe benigna 1 

y Stella forfè d’Amore a me t’invia. 

Perche l’orme di lui mi fcorga j andiamo 
Bove Amor me , te fol Natura inchina . j 
; Ma non fent’io tra quelle felve un corno 
Sonar vicino? Sii, Melampo, tè. • 

Dor, Se’l delio non m’inganna,quella è voce ; 

Del belliflìmo Silvio, che ’lfuo cane 
Chiama tra quelle felve. J*//.Tè,Melapo- 5 

Tè tè . Dor . Senz’alcun fallo è la fua voce» 

1 O felice Dorinda , il Ciel ti manda . j 

Quel ben, che vai cercado, è meglio, ch’io 
Serbi il cane in difparte ; io fatò forfè 
DeU’amor fuo con quello mezzo acquillo» 

I Lupino ? Lu, Eccomi • 

.. D or. Va con quello cane , 

E ti nafcondi in quella fratta , intendi ? j 

Lu. 1 
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LuAutèdo.Dor. E no ufcir.s’io n5 ti chiamo. 

JL«. Tanto fatò. Dar» Va tolto. 

- «« * • 

Lu. E tu fa tolto ; 

Che , fe veniffe fame a quella beftia , 

In un boccone non mi mauicafie • 

Dot. O come fe 1 da poco • Su va via • 

Sìl. Dove , mifero me» dove debbio 
Volger più il piede a feguharti » o caro» 
O mio fido Melampo ? ho monte» e piano 
Cercato indarno»e fon già molle» e ttàco. 
Maladetta la fiera » che feguifti • 

Ma ecco Ninfa , che di lui novella 
Mi darà forfè . O come male inciampo 1 
Quella è colei » che mi dà fempre no/a : 
Pur foffrir mi bi fogna * O bella Ninfa » 
Dimmi , vedetti il mio fedel Melampo , 

* Che tette dietro ad una damma ficiolfi ? 

Dor, lo bella » Silvio? io bella? 

Perche così mi chiami » 

Crude! » fe bella agli occhi tuoi non tono? 

' Sii. O bella »o brutta, hai tu il mio can veduto 
A quello mi rifpondi , o ch’io mi parto . 

Dot. Tu fe* pur’alpr o a chi t’adora , Silvio s 
Chi crederla , eh’ in sì foave afpctto 
. Fotte sì crudo affetto ? 

Tufiegui perlefelve » 

E per gli alpettri monti 
Una fiera fugace » «dietro Torme 
D’un veltro, oimè, t*affanni,e ti coofiimlj 
E me , chct*amo sì , fuggi » c difprezzi • 
Deh , non lieguir damma fugace , fiegui 
Sicgui amor-ofa , e maafùeta damma » 
Che lènza etter cacciata » 

E* già prefa , e legata . 

Sii. Ninfa » qui venni a ricercar Melampo, 

Non 
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Non a perder il tempo , addio • 

Dot. Deh , Silvio 

Ctudel , non mi fuggire : 

Ch* i’ ti darò del tuo Melampo nuova . 

Sii. Tu mi beffi, Dorinda? Do r. Silvio mio. 
Per quell’amor , che mi t ha fatta ancella , 
lo fo dove è *1 tuo cane . 

No’l lafciafti tette dietro a una damma ? 
Sii. Lafciailo , e ne perdei tofto la traccia . 
Dor. Or i) cane , e la damma è in poter mio. 
Sii. In tuo poter? Dor . In mio potcr,ti duole 
D’efler tenuto a chi t’adora , ingrato ì- 
Sii . Cara Dorinda mia , daglimi tofto . 

Dor. Vè mobile fanciullo , a che fon giunta: 

1 Ch’una fiera , ed un can mi ti fa cara . 

Ma vedi , cuore mio , tu non gli avrai ^ 
Senza mercede. SU. E’ ben ragiontdarottfe 
Vo fchernirla coftei « Dor. Che mi darai? 
SU. Due belle poma d’oro , che l’aitr’jerì 
La belliflima mia madre mi diede • 

Dor . A me poma non mancano } potrei 
A te darne di quelle, che fon forfè 
Più faporite , e belle , fe i mici doni 
Tu non avefli a fchivo • 

SU. E che vorrefti ? 

Un capro,ed una agnella? ma il mio padre 
Kon mi concede ancor tanta licenza . 

Dor. Nè di capro ho vaghezza,nè d’agnelias 
Te folo , Silvio , e l’amor tuo vorrei . 
SU. Nè altro vuoi , che l’amor mio i 
Dor. Non altro . 

SU. Sì sì .tutto te’I dono, or datomi dunque. 

Cara Ninfa , il mio cane, c la mia damma. 

Dor. O , fc fapefli quanto # 

Vale il tefor , di che sì largo fembn , ^ 

• E xt» 

• * 
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E rifpondefle alla tua lingua il cuore • 

Sii. Afcolta bella Ninfa.: turni vai 
Sempre di certo amor parlando , ch’io 
Non fo quel ch’e’ fi fia,tu vuoi,ch’i* t’ami» 
E t’amo quanto po fio , e quanto intendo. 
Tu dì, ch’io fon crudele , e non conofco 
Quel che fia crudeltà , nè fo che farti • 
Dot. O mi fera Dorinda , o v’hai tu polle 
Le tue lperanze ? Onde foccorfo attendi? 
' . In beltà , che non fente ancor favilla 
- Di quel fuoco d’amor.ch’arde ogn’amante 
Amorofo fanciullo t 
Tu fe’ pur a me fuoco , e tu non ardi ; * 

. E tu , chefpiri amore # amor non fcntiv 
Te fótto umana forma 
Di kellifiima madre 
Partorì l’alma Dea , che Cipro onora.: 
Tu. hai gli ftrali » e’I fuoco j 
Ben fallo il petto mio ferito , ed arfo : 
Giungi agii omeri l’ali ; 

Sarai nuovo Cupido , 

Se non , c’hai giaccio , il cuore , 

Nè ti manca d’ Amore , altro che Amore. 
SU. Che cola è quello Amore ? 

Dot. S’jo miro il tuobel vifo > 

Amore è un paradifo : 

Mas’io miro il mio cuore» 

E’ un’infernale ardore . 

Sii. Ninfa , non piu parole: 

Dammi il mio cane ornai . 

Dot . Dammi tu prima il pattuito amore .. 

Sii. Dato non te l’ho dunque?oimè,che peni 
E* *1 contentar collei ! prendilo , fanne 
Ciò , che ti piace : chi te’l niega , o vieta ? 

Che vuoi tu più ? che badi ? 

Dor» 
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Z?er. Tu perdi nell’arena i Temi , e l’opra , 
Sfortunata Dorinda . 

SU. Che falche penfì?ancor mi tieni a bada? 
JDor.Non così torto avrai quel che tu brami a 
Che poi mi fuggirai , perfido Silvio . 
Dor. No certo , bella Ninfa. Dor » Dammi un 
pegno» (dirlo* 

SU. Che pegno vuoi ? Dor. Ah , che non of® 
Sii. Perche ? Dor. Perc’ho vergogna» 

Sii. E pure il chiedi . 

Dor. Vorrei fenza parlar efler’intefa • 

Sii. Ti vergogni di dirlo , e non avrefti 
Vergogna di riceverlo ? Dor. Se darlo 
Tu mi prometti, i’ te’l dirò. .Ti/. Prometto* 

. Ma vo, che tu me’i dica . 

Dor. Ah , non m’intendi , 

Silvio mio ? ben t’intendrei pur’io , 

S’a me il diceflì tu • S il. Più fcaltra certo 
Se 1 tu di me. Dor. Più calda, Silvio, c meno 
Di te crudele io fono . Sii. A dirti il vero» 
Io non fon indovib : parla , fe vuoi 
Efler’intefa . Dor. Dammi uno di quelli » 
Che ti dà la tua madre. «f/V.Una guanciata? 
Dor. Una guanciata a chi t’adora , Silvio ? 
Sii. Ma careggiar con ouefte ella fovente 
Mi fuole.Dor.Ah fo ben’io,che no è vero* 
( E tal’ornon ti bacia ? Sii. Nè mi bacia » 
Nè vuol ch’altri mi baci . 

Forfè vorrefti tu per pegno un bacio ? 

Tu non fifpondi ? il tuo zoffot t’accula « 

» Certo mi fon’appofto , i’ fon contento s 
Ma dammi colla preda il can tu prima* 
Dor. Me’l prometti tu , Silvio ? 

Sii. I* tei prometto . 

Dor. £ me l’attenderai ? SU. sì ti di ch’io . 

Non 
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Nò mi dar più tormento.D«r.Efci,Lupiao; 
Lupino,ancor non odi? L«.Oh,fc’ no/ofo. 
Chi chiama ? oh vcago , vengo ; io non 
dormiva » (cane. 

No certo ,il can dormiva* Don Ecco il tuo 
Silvio , ch*è più di te cortefir : in quelle . 
Sil.O , come fon contento . Don In quelle 
braccia , 

Che tanto fprezzi tu , venne a potarti . 
Sii. O dolcilfimo mio fido Melampo • 

Dot . Cari avendo i miei baci,e i miei fofpiru 
SU. Baciar ti voglio mille volte, e mille • 
Ti le* fatto alcup mal forte correndo • 

Dot. Avventurofo can , perche non pollo 
Cangiar teco mia forte : a che fon giunta • 
Che fin d’un can la gelofia m’accora . 

Ma tu , Lupin , t’iovia verfo la caccia 9 
' Che fra poco i’ ti lìeguo • 

Lu. lo vo , padrona • 

SCENA TERZA. 

• ♦ 

Silvio > Dori fi da ♦ 

T U Qon hai alcun male : al rimanente • 
Ov’è la damma , che promelTa m’hai ? 
Dot. La vuoi tu viva , o morta > 

Sii. Io non intendo . 

• Com’effer viva può , feM can l'uccife ? 
Dor. Ma fe’l can non l’uccife ? S il. E’ dun« 
que viva ? 

Don Viva . SU. Tanto più cara, e più gradita 
Mi fia codetta preda ; e fu sì deliro 
Melampo mio>che no l’ha guatla,o tocca? 

Dor. 
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Dor. Sol'è nel cuor d’una ferita punta . 

SU . Mi beffi tu , Dorinda , o pur vaneggi ? 

Com’efler viva può nel cuor ferita ? 

Dot. Quella damma fon’io • 

Crudeiiffimo Silvio , 

Che fenza efler attefa 
Son da te vinta , e prelà : 

Viva , fe tu m’accogli : 

Morta , fe mi ti togli . 

Sil.E quella è quella damma,e quella preda. 
Che teftè mi dicevi? 

Dor: Quefta,e nò altra, oimè, perche ti turbi? 

Non t’è più caro aver Ninfa , che fiera ? 
SU. Nè t’ho cara,nè t’amo, anzi t’ho in odio. 
Brutta, vile, bugiarda , ed importuna . 
Dor. E’ quefto il guiderdon , Silvio crudele? 
E* quella la mercè , che tu mi dai , 
Garzon ingrato ? abbi Melampo in dono, 
E me con lui ; che tutto , 

Pur ch’a me torni , i’ ti rimetto , e folo 
De’ tuoi begli occhi il Sol nò mi fi nieghi> 
Ti fèguirò , compagna 

Del tuo fido Melampo aliai più fida 2 
E quando farai fianco , 

T’afciugheró la fronte , 

E fovra quefto fianco , 

Che per te mai non pofa , avrai ripofo 2 
Porterò l’armi, porterò la preda , 

E le ti mancherà mai fiera al bofeo , 
Saetterai Dorinda : in quello petto 
L’arco tu fernpre efercitar potrai , 

Che fol , come vorrai , 

Il porterò tua ferva , 

Il pruoverò tua preda , 

E farò del tuo ftral faretra f e fegeo • 


% 
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Ma con chi parlo , ahi latta ? 

Teco , che non m’afcolti , e via ten fuggi? 
Ma fuggi pur j ti fieguirà Dorinda 
Nel crudo inferno ancor , s’alcun’inferno 
Piti crudo aver pofs’io , 

Della fierezza tua , del dolor mio • 


SCENA QUARTA. 


O Come favorifce i tuie! difegni 

Fortuna molto più , ch'io non fperai • 
Hd ha ragion di favorir colei , 

Ohe fonnacchiofa il fuo favor non chiede* 
», Ha ben ella gran forza » e non la chiama 
Polente Dea fenza ragione il mondo ; 
t , Ma bi fogna incontrarla , e farle vezzi , 

,, Spianandole il fentiero : i teghittofi 
a Saran di rado fortunati mai . 

Se non m’a vette la mia induftria fatta 
Compagna di colei j che potrebbe ora 
Giovarmi , una sì commoda , e ficura 
Occafion di ben condurre a fine 
Il mio penderò? Avrai qualch’altra fciòcca 
1À fua rivai fuggi ta , e fegni aperti 
Della fua gelofia portandolo fronte , 

Di mal occhio guatata anco l’avrebbe ; 
si E male avrebbe fatto : Ch’attai meglio 
s» Dall’aperto nemico altri fi guarda » 

»> Che non fa dall’occulto . Il cieco (cogl io 
», E’ quel ch’inganna i marinari ancora 
»* Più faggi: Chi non fa finger l’atni co , 

»t Non è fiero nemico • Oggi vedrà (fi 
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Quel che fa far Corifea . Ma sì (ciocca 
Non fon’io già, che lei non creda amante. 
A qualcun’ altro il farà creder forfè , 

Che poco fappia ; a me non già , che fono 
Maellra di queft’arte. Una fauciulla 
Tenera > e lemplicetta , che pur’ora 
Spunta fuor della buccia, in cui pur dianzi 
Stillò le piime fue dolcezze Amore , 
Lungamente fieguita , e vagheggiata 
Da sì leggiadro amamele quel ch e peggio 
Baciata , e ribaciata , e darà falda ? 
Pazzo è be chi fe’l crede.io già noi credo. 
Ma vedi , il mio deftin come m’aita . 

Fcco appunto Amarilli : i’ vo far vifta 
Di non vederla , e ritirarmi alquanto • 

SCENA QJL7 INTA. 
Amarilli > Corifea . 

C Are fefve beate t 

E voifolinghi » e taciturni orrori 
Di ripofo , e di pace alberghi veri , 

O quanto volentieri 
A rivedervi i’ torno : e fe le ftellc 
M’avcfler dato in forte 
Di viver a me fte/Ta , e di far vita 
Conforme alle mie voglie ; 

Io già co’ campi Elifi » 

Fortunato giardin de* Semidei , 

La voftr’ombra gentil non cangeret. 
s . Che fe beu dritto miro , 

» Qucfti beni mortali 
Altro non fon . che mali : 

« Me* 
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Meo n’ha , chi piu n’abbonda : 

E pofleduto è più , che non polfiede , 
Ricchezze no» malacci 
nell’altrui libertade • 

Che vai ne’ più verdi anni 
Titolo di bellezza , 

0 fama d’oneftate » 

E ’n mortai fangue nobiltà celefte 5 
Tante grazie del Cielo » e della Terra ; 
Qui larghi , e lieti campi , 

E là felici piagge , 

Fecondi palchi « e più fecoocfo armento $ 
Se ’n tanti beni il cuor non è contento I 
Felice paftorella » 

Cui cinge appena il fianco 
Povera sì , ma fichi etta , 

E candida gonnella : 

Ricca fol di fe ftefTa » 

E delle grazie di natura adorna » 

Che ’n dolce povertade ^ 

Nè povertà con olce , nèdifagi 
Del e ricchezze fente $ 

Ma tutto quel pofliede , 

Per cui defio d’aver non la toxmenta » 
Nuda sì » ma contenta • 

1 doni di natura anco nutrica j 
Co’l latte > il latte avviva > 

E co’l dolce dell’api 
Condifce il miei delle natie dolcezze « 
Quel fonte ond’ella beve 
Quel Colo anco la bagna » e la configlia : 
Paga lei, paga il Mondo. 

Per lei di nembi il Ciel s’ofcura indarno, 
E di- grandine s'arma ; 

Che la Tua povertà nullapaventa j 
’ . Nuda 
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Nuda si , ma contenta • 

Sola una dolce , e d’ogn’affanno fgombra 
Cura le Ha nel cuore . 

Falce le ver di erbette 
La greggia a lei commelTa , ed ella pafce . 
De’ Tuoi begli occhi il paftorello amante 
Non qual lederti nato 
O gli uomini , o le ftelle , 

Ma qual le diede Amore ; 

£ tra l’ombrofe piante 
D’un favolilo lor Mirteto adorno 
Vagheggiatali vagheggia; nè per lui 
• Sente fuoco d’amor, che non gli fcuopra 
Ned ella fcuopre ardor, ch’egli non senta; 
Nuda sì t ma contenta 
O vera vita , che non sa che Ha 
Morire innanzi morte : 

Totefs’io pur cangiar t eco mia sorte • 

Ma , vedi là Corisca . Il Ciel ti guardi , 
Dolciffima Corisca • Cor. Chi mi chiama? 

O più degli occhi miei , più della vita . 

A me cara Amarilli t e dove vai 
Così soletta ì Am. lo neflùn’altro luogo. 
Se non dove mi truovi , e dove meglio 
Capitar non potea , poiché te truovo . 

Cor. . Tu truovi chi da te non parte mai , 
Amarilli mia dolce; e di te flava 
Pur or peofando , e fra mio cuor dicca : 
S’io son l’anima sua » come può ella . 

Star senza me sì lungamente ? e’n quello 
Tu mi se’ sopraggiunta , anima mia • ^ 

Ma tu non ami più la tua Corisca • 

Am. E perche ciò ? Come perche ? tu ’l 
chiedi ? (.fpofa. 

Oggi tu fpofa • Am. Io fpofa ? Cor . Sì , tu 

£d 


» 
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Ed a me no’l pakfi ? Am. E come pollo 
Palefar quel, che non m'è noto ? Cor. An- 

^ c °F a „ „ (beffi > 

Tu t infingi , me’l nieghi ? Am. Ancor mi 

Cor* Anzi tu beffi me. Am. Dunque m'af- 
fermi ( certo 

Ciò tu per vero ? Cor. Anzi tc’l giuro , e 
Non ne fai nulla tuf -tfm.So.che promefla 
Già fui, ma non so già, che sì vicine 
Sien le mie nozze , e tu da chi ’1 fapefti ? 
Cor. Da mio fratello Orminojeflo l’ha intefo. 
Dice, da molti, e non fi parla d'altro . 
Par che tu te ne turbi, èforfequefta 
Novella da turbarli ? Am. Egli è un gran 
palio , 

Corifea i e già la madre mia mi dille , 
Che quel dì fi rinafee • Cor. A miglior vita 
Si rinafee per certo , e tu per quello 
Viver lieta dovrefti , a che fofpiri ? 

Dafcia pur fofpirar a quel meschino . 

«Aw. Qual meschino ì Cor. Mirtillo , che 
trovoffi . 

Presente a ciò , che mio fratei mi di fife >• 

E poco men , che di dolor no’l vìddi 
Morire : e certo e 7 fi-mori va , s’io 
Non l 'avelli soccorso , promettendo 
Di (turbar quelle nozze : e benché quello 
Diceffi sol per suo conforto , io pure 
Sarei donna per farlo . Am. E ti darebbe 
D'animo di (turbarle ? Cor. E di che sorte. 
Am. E come ciò farelli ? Cor. Agevolmente 
Purché tu ti disponga , e ci consenta . 
Am. Se ciò speraffi , e la tua fe mi defli 
Di non l’appalesar , ti scovrirei 

pe«fier,che nel cuoi grati tépo a scodo. 

Cor» 
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Cer, Io palefarti mai ? aprali prima 
La terra > e per miracolo m’inghiotta • 

Am. S appi, Corifea mia,che quand’io penfo, 
Ch’i' debbo ad un fanciullo efler foggetta. 
Che m’à in odio,e mi fugge,e ch’altxa cura 
Non ha, che i boìchi,e ch’una fiera,e un ca« 
Stima più che l’amor di mille Ninfe; (ne 
Mal contenta ne vivo , e poco meno 
Chedifperata : ma non oio dirlo , 

SÌ perche l’oneftà non me'l comporta ; 

.Sì perche al padre mio n'ho di già data , 

E, quel ch’è peggio, alla gran Dea la fede. 
Che , fe per opra tua , ma però tempre 
Salva la fede mia , falva la vita , 

E la religione., e l’oneftade , 

' Troncar di quello a me sì grave nodo 
Si potelTer le fila ; oggi farciti 
Tu ben la mia falute, e la mia vita. 

Cer. Se per quello fofpixi, hai gran ragione 3 
, Amarilli , deh quante volte il dilli : 

Una cofa sì bella , a chi la Iprezza ? 

Sì ricca gioja , a chi non la conofce ? 

Ma tu fe* troppo favia , a dirti il vero , 
Anzi pur troppo fciocca , e che non parli? 
Che non ti lafci intendere? 

Jlm. Ho vergogna • 

Cer. Hai un gran male forellaà’ vorrei prima 
Aver la febbre , il fillolo , la rabbia • 

Ma credi a me la perderai tu ancora , 
Sorella mia , sì ben : balla una fola 
Volta , che tu la fuperi , e rinieghi . 

Am.,> Vergogna, che 'n altrui ftampò Natura 
M Non lì può iiniegar : che le tu tenti 
„ Di cacciarla dal cuor , fugge nel volto . 

Cor. •> Q Amarilli mia * chi troppo favia 

' D « Ta» 
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%i Tace il Tuo male» alfin da pazza il grida. 

Se quello tuo penfiero avelli prima 
Scoperto a me » fa tedi fuor d’impaccio» 
Oggi vedrai quel , che fa far Corifea $ 
Nelle più faggie man , nelle più fide 
Tu non potevi capitar • Ma quando 
Sarai per opra mia già liberata - 
D’un cattivo marito , non vorrai (ilo 
D’un buon’amante provvederti; Am. A que* 
Penferemo a bell’agio . Cor. Veramente 
Non puoi mancare al tuo fede! Mirtillo : 

E tu fai pur , s’oggi è paftor di lui , 

Nè per valor , nè per lineerà fede , 

Nè per beltà dell’amor tuo più degno . 

E tu *1 lafci morire , (ah troppo cruda) 
Senza che dir ti polla almeno » io moro ? 
Afcoltalo una volta.^m.O quanto meglio 
Farebbe a darli pace , e la radice 
Sveller di quel defio , ch’è fenza fpeme • 
Cor. Dagli quello conforto anzi che muoja • 
Am. Sarà più tollo un adoppiargli affanno. 
Cor. Lafcia di quello tu la cura a lui • 

Am. E di me che farebbe , fè mai quello 
Si rifapelfe? Cor. O quanto hai poco cuore. 
Am. E poco fia , pur ch’a bontà mi vaglia • 
Cor. Amarilli , fe lecito ti fai 

Di màcarmi tu in quello, anch’io ben pofTo 
Grullamente mancarti, addio. ^m.Corifca, 
Non ti partir , afeoha . Cor. Una parola 
Sola non udirei , fe non prometti . 

Am. Ti prometto d’udtrlo ; ma con quello _ 
Ch’ad altro non mi aiiringa • 

Cor. Altro non chiede. 

Am. E tu gli faccia credere , che nulla 
Saputo n'abbia. Cor. MoUrcrò ,chc tutto 

Ab» 
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Abbia portato il cafo. Am. E ch’indi poffa 

Cor. Quanto ti piacerà , pur che l’afcolti . 
Am.V. brevemente fi fpedifea. C„r. E quello 
Ancora fi farà. Am. Nè mi s'accofti 

Q^ato e lungo il mio dardo.Cvr.Oimè.che 
*1 e oggi ,1 riformar codefta tua (pena 
Semplicità , fuor che la lingua . oen’altro 
Membro gli legherò, ficchi li™ gZ 
Star ne gotta, vuoi altro.» Am. Altro uò vo- 
Cvr.E quando il farai tu? AimQuldo ti piace. 
Purché tanto di te or mi conceda , P 

mi l, <0rm a , caa > 0,,e di quelle nozze 

Mi vuo meglio informale. 

Cor. Vanne , ma guarda 
Di farlo accortamente . Or odi quello , 

Dn' 1 ? V°P cn ^ ao ^® » «h’oggi fui meriggio 
Qui fola fra queft’ombre , e fenz’alcuna 

Delle tue Ninfe tu ten venghi , dove 

Mi truoverò per quello effetto anch’io , 

Meco faran Nerioe, AgJauro , Elifa, 

EFillide, e Licori, tutte mie 

Non meno accorte , c fagge , che fedeli . 

E legrete compagne, ove con loro 

Facendo tu , come fovente fuoli , 

— m C 0 c * cca t agevolmente 
Mirtillo crederà , che non per lui . 

Ma per diporto tuo ci (li venuta • 

quello mi piace a/Tai : ma non vorrei , 
Che quel le Ninfe fo fiero prefenti 
Alle parole di Mirtillo , fai ? 

Cor. T ’inten d° : e ben avvilì , e fia mia cura . 

tU » alcun timor non haggia : 

di io le farò fparir , quando fìa tempo • 

Vattene pur » c ti ricorda intanto 

D z D’a- 
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D’amar la tua fidiflìma Corifea . 

Am. Se pollo ho il cuor nelle fue mani, a lei 
Starà di farri amar quanto le piace . 

Cor • Parti ch'ella ftia falda ? A quefta rocca 
Maggior forza bifogna , s’all’affalto 
Delle parole mie può far difela , 

A quelle di Mirtillo certamente 
Refiller non potrà : fb ben’anch’io 
Quel che nel cuor di tenera fanciulla 
PofTono i prieghi di gradito amante . 

Se ridur ci fi lafcia , a tal partito . ' 
La ftringerò ben’io con quello giuoco , 

Che non l’avrà da giuoco : ed io non folo 
Dalle parole fue , voglia , o non voglia , 
Potrò fpiar , ma penetrar ancora J 

Fin nell’interne vifeere il fuo cuore . 

Come quello abbia in mano, e già padrona 
Sia del legreto fuo , farò di lei < 

Ciò che vorrò t fenza fatica alcuna ! 

£ condurrò Ha a quel che bramo, in gui fa. 
Ch’ella ftefla , non ch’altri , agevolmente 
Creder potrà, che l’abbia a ciò condotta 
Il fuo sfrenato amor , non l’arte mia . 

SCENASESTA. , 

* 

Corifea > Satiro • 

O Imè fon morta. Sa. Ed io fon vivo. 
Toma , 

Torna , Amarilli mia , che prefa fono . 
Sa. Amarilli non t’ode a quella volta i 

Ti cóverrà ftar falda. Cor .Oimè, le chiome. 
Sa. T’ho pur lungamente attela al varco , ! 

Che nella rete fc* caduta : e fai , 

Que* 
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. Quello non è il mantello, e’I cria, Torcila. 

Cor. A me, 'Satiro? S a. A te.Non fe’tuquella 
Corifea sì famofit , ed eccellente 
Maeftra di menzogne , che mentite 
Parolette, efperanze, e finti fguardi 
Vendi a sì caro prezzo ? che tradito 
M’ha’ in tanti modi ,e dileggiato Tempre, 
Ingannatrice , e pedana Conica ? 

Cor. Corifea fon ben’io , ma non già quella. 
Satiro mio gentil , ch'a gli occhi tuoi 
Un tempo fusi cara . Sa, Or fon gentile 
Sì , feelerata : ma gentil non fui , 
Quando per Coridon tu mi lafciafti , 

Cor. Te per altrui * Sa. Or odi meraviglia , 

E cofa nuova all’animo {incero . 

E quando l’arco a Lilla > e '1 velo a Clori , 
La velie a Dafne , ed i coturni a Silvia 
M’inducefti a rubar, perche il mio furto 
Fofle di quell’amor pofeta mercede , 

Ch’a me promefTo , fu donato altrui : 

E quando la belliflìma ghirlanda , . 

Che donata i’ t’avea , donafti a Nifo • 

E quando alla caverna , al bofeo , al fonte 
Facendomi vegghiar le fredde notti > 
M’hai fchernito , e beffato : allor ti parvi 
Gentile, ah feelerata ? or pagherai , 
Credimi , or pagherai di tutto il fio . 

,Cor » Tu mi flrafcini , oiinè , come s’i* fuffi 
Una giovenca. Sa. Tu ’l dicefli appunto» 
Scuotiti pur i fefai: già nontem’io. 

Che quinci or tu mi fogga , a quella prefà 
Non ti varranno inganni , un’altra volta 
Ten fuggirti malvaggia : mafe’lcapo 
Qui non mi lafci , indarno t’affatichi (mi 
D’ufcirmi oggi di tnan.Cor.Deh no niegar- 

D 3 Tan« 
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Tanto di tempo almen , che teco i* porta 
Dir mia ragion comodamente . Sa. Parla* 
Cor • Come vuoi tu ch’io parli, ertendo prefa? 
Lafciami • Sa. ChV ti lafci ? l’ ti pro- 
metto . 

In fede mia di non fuggir. Sa. Qual fede ». 
Perfidiflima femioa ? ancor olì 
Parlar meco di fede ? 1* vo condurti 
Nella più fpaventevole caverna 
Di quello monte , ove non giunga mai 
Raggio di Sol , non che vcftigio umano .. 
Del refto non ti parlo , il fentirai . 

Farò con mio diletto , e con tuo (corno 
Quello ftrazio di te , che meritarti . 
v Cor. Puoi tu diique, crudele, a quella chioma» 
Che ti legò già il cuore ; a quello volto t 
Che fu già iltuo diletto ; a quella un tépo. 
Più della vita tua cara Corifea , 

Per cui giuravi , che ti fora (lato 
Anco dolce il morire , a quella puoi 
Soffrir di far’oltraggio ? o cielo , o forte f 
In cui pofs’io fperanza ? a cui debb’io 
Creder mai più,melchina?i'a.Ah federata 
Peni! ancor d’i ngannarmi ? ancor mi tenti 
Colle lufing he tue > colle tue frodi ? 

Cor. Deh Satiro gentil , con far più ftrazio 
Di chi t’adora : oimè , non fé* già fera • 
No hai già il cuor di marmo, o di macigno* 
Eccomi a’ piedi tuoi : fe mai t’offelì 
Idolo del mio cuor , perdon ti chieggio • 
Per quelle nerborute, e fovraumane (no; 
Tue ginocchia, ch’abbraccio, a cui m’inchi- 
Per quello amor, che mi portafli un tempo 
Per quella foaviflima dolcezza, 

Che trai fole vi già dagli occhi miei , 


Che 
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Che due (Ielle chiamavi, or (bn due fonti; 
Per quefte amare lagrime ti priego , 

Abbi pietà di me : lafciami ornai • 

Sa. la perfida m’ha motto j es'iocredeflì 
Solo al l’affetto , a fè che farei vinto . 

Ala in foinma io no ti credo 3 tu fé* troppo 
i Malvaggia , e’nganni più , chi piu fi fida» 
Sotto quell’umiltà , fotto que’ prieghi 
Si nafconde Corifea j tu non puoi 
E (Tei da te di verfa, ancor contendi ? (co 
Cor. Oimè il mio capo, ah crudo, acor un po« 
Ferma, ti priego, ed una fola grazia (ita? 
Nò mi niegar almen.J\j.Che grazia è que» 
.Cor. Che tu m'afcolti acor un poco.Xrf.Forfe 
Ti penfì tu con parolette finte , 

E mendicate lagrime piegarmi ? 

Cor. Deh , Satiro cortele $ e pur tu vuoi 
) Far di me ftrazio? Sa. Il pruoverai: vie pure 

Cor. Senza avermi pietà ? Sa. Senza pietade. 
Cor. E’n ciò fc’ tu ben fermo ? Sa. In ciò bea 
1 fermo .. 

Hai tu finito ancor quefto incantefmò ? 
Cor. O villano indifereto , ed importuno , 
Mezz’uomo, e mezzo capra, e tutto beftia. 
Carogna fracidi filma , e difetta 
Di natura nefando : fe tu credi , 

Che Corifea non t’ami, il vero credi, (fo? 
Che vuoi tu ch’ami in te > quel tuo bel cef* 

1 Quella fuci da barba ? quell’orecchie 
Caprigne? e quella putrida , ebavofa 
Ifdentata caverna? Sa.O federata (balda? 
A me queftoJCor.A te quefto. Sa»A me,ri- 
Cor. A te, caprone. Sa . Ed io con quefte mani 
Non ti trarrò codetta tua canina , 

Ed importuna lingua ? Cor. Se t’accofti , 

1 D 4 E fotti 
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E folli tanto ardito . Sa. In tale (tato 
Una vii femminuccia , in quelle mani , 

E non teme,e m’oltraggia, e mi difpregia? 

10 ti farò . Cor. Ghe mi farai , villano ì 
Sa. I* ti mangerò viva. Cor . E con quai denti. 

Se tu no gli hai. S a.O del, come il coperti? 

* Ma, s’iononte ne pago, vien pur via . ( 

Cor. No vò venire. S <*.N5 ci verrai .malvagia? 
Cor. No, mal tuo grado,no,J\j.Tuci verrai. 

Se mi crederti di lafctarci quelle 
Braccia . Cor.Non ci verrò, fe quello capo 
Di lafciarci credelTì . Sa. Orsù veggiamo 
Chi di noi ha più forte , e più tenace , 

Tu il collo , cd io le braccia , tu ci metti 
Le mani ? nè con quello anco potrai 
Difenderti , perverte . Cor. Or il vedremo* 
Sa. Sì certo . Cor. Tira ben , Satiro addio. 
Fiaccati il collo . Sa. Oimè , dolente , ahi * 
lalfo. (fchiena* 

Oimè il capo , oimè il fianco , oimè la-* 

O , che fiera caduta , appena i* pollo 
Muovermi , e rilevarmene : è pur vero 
Ch’ella fen fugga.e qui ri manga il tefchioi 
O meraviglia inulitata. O Ninfe, 

O Pallori , accorrete, e rimirate , 

11 magico llupor di chi lèn fugge , 

E vive fenza capo , o come è lieve , 

Quanto ha poco cervello: e come il sague 
Fuor nò ne fpiccia:Ma che miro?o fciocco, 

O mentecatto : fenza capo lei ? 

Senza capo fe’ tu , chi vide mai 

Uom di te più fchernito ? or mira s’ella 

Ha faputo fuggir , quando tu meglio 

Lapenfavi tener ? perfida maga j 

Non ti ballava aver mentito il cuore , : 

E’1 
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E’1 volto, e le parole, e’1 tifo, e*l guardo , 
S’anco il crin non mentivi ? Ecco , poeti. 
Quello è l’oro nativo , e l’ambra pura , 
Che pazzamente voi iodate : ornai 
Arrofltte inienfati % e ricantando , 

Voftro (oggetto in quella vece fia 
L’arte d’una impuri Alma , e malvaggia 
Incantatrice , che i fepolcri spoglia , 

E da i fradici tefchj il crin furando , 

Al fuo l’inteffc , e così ben l’afconde * 
Che v’ha fatto lodar quel , che abbonire 
Dovevate affai più , che di Megera 
Le viperine , e moftruolè chiome. 

Amanti , or non fon quelli i voftri nodi ? 
Mirate , e vergognatevi mefehini $ 

E fe , come voi dite i voftri cuori 
Son pur qui ritenuti , ornai cialcuno 
Potrà fenza fofpiri , e fenza pianto 
Ricoverarci fuo . Ma che più tardo 
A pubblicar le fue vergog ne ? certo 
Non fu sì mai famofa , nè sì chiara 
La chioma , ch’è lafsù con tante ftelle 
Ornamento del Ciel , come ha quella 
Perla mia lingua , e molto più colei , 

Che la portava , eternamente infame * 

c o r o. 


A H , ben fu di colei grave l’errore » 
(Cagion del noftro male) 

Che le leggi fan ti Ili in e d’ Amore , 

Di fè mancando , offefe : 

Pofcia ch’indi s’accelè 

Degli immortali Dei l'ira mortale 9 

Che per lagrime, e fanguc - . • * 
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Di tante alme innocenti ancor no langue , 
Così la fe d’ogni virtù radice , 

E d’ogn’alma ben nata unico fregio , 

Lafsti lì tien in pregio . 

Così di farci amanti » onde felice 
Si fa noftra natura , 

L’eterno amante ha cura • , 

Ciechi mortali voi', che tanta fete 
Di pofTedere avete 

L’urna amata guardando , 

D’un cadavero d’or , quali nud’ombra , 
Che vada intorno al fuo fepolcro erràdo 
Qual’amor , o vaghezza 
. D’una mortai bellezza il cuor v’ingobra ? 
„ Le ricchezze , e i tefori 
„ Son infenfati amori: il vero, e vivo (to, 
„ Amor deiralma,è ralma,ogn , altro ogget- 
,, Perche d’amore è privo , 

„ Degno non è dell’amorofo affetto : 

,, L’anima , perche fola è riamante , 

,, Sola è degna d’amor , degna d’amante • 
Ben’è foavc cofa. 

Quel bacio , che fi prende 
D’una vermiglia , e delicata rofa 
Di bella guancia: e pur chi ’l vero intende,, 
Come intendete vui , 

Avventuro!! amanti , che ’l pruovate » 
Dirà , che quello è morto bacio , a cui 
La baciata beltà bacio non rende • 

Ma i colpi di due labbra innamorate , 
Quando a ferir fi va bocca con bocca » 

E che in un punto fcocca 

Amor con foavi filma vendetta 

L’una e l’altra faetta j 

$9n veri baci « ove con giuftc voglie 

Taci* 
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Tanto fi dona altrui , quanto fi toglie. 
Baci pur bocca enriofa , efcaltra 
O (eno , o fronte) o mano : unqua non fia. 
Che parte alcuna in bella donna baci , 
Che baciatrice fia , 

Se non la bocca : ove l’un’alma , e l’altra 
Corre , e fi bacia anch’ella , e con vivaci 
Spiriti pellegrini 
Dà vita al bel teforo 
De* bacian ti rubini: 

Sicché parlan tra loro 
Quegli animati » e fpiritofi baci 
Gran cofe in picciol Tuono • 

E (egreti dolci filmi , che fono 
Allor folo palefi > altrui celati a 
Tal gio/a amando pruova , anzi tal vita 
Alma con alma unita $ 

3 , E fon come d'amoi baci baciati 
», Gli incontri di due cuori amanti amati • 
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SCENA PRIMA. 
Mirtillo . 

O Primavera gioventù dell'anno'. 

Bella madre de’ fiori , (ri. 

D’erbe novelle, c di novelli amo* 
Tu torni bea , ma teco 
Non tornano i fereni , 

E fortunati dì delle mie gioje : 

Tu torni ben , tu torni , 

Ma teco altro non torna , 

Che del perduto mio caro teforo 
La rimembranza misera , e dolente . 

. Tu quella fe* t tu quella , 

Ch’eri pur dianzi sì vezzofa, e bella : 

Ma non fon’io già quel , ch’un tempo fui 
Sì caro agli occhi altrui • 

O dolcezze amariffime d’amore , 

Quanto è più duro perdervi , che mai 
Non v’aver o pruovate , o poffiedute. 
Come faria l’amar felice flato , 

Se’l già goduto ben non fi perdefTe ; 

O quando egli fi perde , 

Ogni memoria ancora 
Del dileguato ben fi dileguafle. 

Ma , fe le mie speranze oggi non fono , 
Com’è l’ufato lor , di fragil vetro ; 

O fe maggior del vero 
Non fa la fpeme il defiar foveichio j 
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Qoì pur vedrò colei , 

Ch’è ’l fol degli occhi miei : 

E, s* altri non m’inganna , 

Qui pur vedrolla a! fiion de* miei fofpiri 
Fermar il piè fugace • 

Qui pur dalle dolcezze 

Di quel bel volto avrà foave cibo 

Nel fuodungo digiun l’avida vifta* 

Qui pur vedrò queil’empia 
Girar inverfo me le luci altere , 

Se non dolci , almen fiere $ 

E fe non cardie d’amorofa gioja , 

Sì crude almen , ch’io muoja • 

O lungamente fofpirato invano 
Avventuro Co dì , fe dopo tanti 
Fofchi giorni di pianti , 

Tu mi concedi , Amor , di veder oggi 

Ne* begli occhi di lei 

Girar fereno il fol degli occhi miei • 

Ma qui mandommi Ergalto , ove mi dille, 
Ch’efler doveano inficine 
Corifea , e labellifiima Amarilli , 

Per fcre il giuoco della cieca ; e pure 
Qui non veggio altra cieca , 

Che la mia cieca voglia » 

Che va coll’altrui feorta 
Cercando la fua luce , e non la trova « 

O pur frappo fio alle dolcezze mie 
Un qualche amaro intoppo » 

Non abbia il mio delfino invido , e crudo, 
Quella lunga dimora , 

Di paura , e d’affanno il cuor m’ingombra: 
,, Ch’uà fccolo a gli amanti 
,, Pare ogn’ora * che tardi , ogni momento 
» Quell 'afpeuato ben , che fi contento . 

Ma 
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Ma chi fa ? troppo tardi 
Son fors’io giunto , c qui ni 'avrà Corifea 
Fors’anco indarno lungamente attefo . 

Fui pur anco ibilecito a partirmi . 

Oimè , fe quello è vero , i* vuò morire • 

4 

SCENA SECONDA. 

AtmrìUh Mirtillo , Coro 
di Ninfe > Corifea . 

Am. T7 Cco la cieca . Mit. Eccola appunto» 
J* i ahi villa ■ 

Am * Or che 11 tarda ? Mir» Ahi voce , che m* 
hai punto , 

E fanato in un punto . 

Am. Ove liete ? che late ? e tu , Li ietti ,, 

Che sì bramavi il giuoco della cieca , 

Che badi? e tu Corifea ove fc* ita? 

ZAir. Or sì , che fi può dire , 

Ch’Amor è cieco , ed ha bendati gii occhi.' - 
Am. Afcoltatemi voi , 

Che *1 seder mi fcorgete,e quinci, e quindi. 
Mi tenete per man : come fien giunte 
L’altre noftre compagne , 

Guidatemi lontan da quelle piante , 

Ov’è maggior il vano j e quivi fola 
Lafciandomi nel mezzo , 

Ite coll’altrein fchiera , c tutte in fierae 
Fatemi cerchio , e s’incominci il giuoco * 
JAir. Ma che farà di me ? fin qui non veggio» 
Qual mi polfa venir da quello giuoco ^ 
Commodità , che ’l mio delire adempia 

Nè io veder Corifea » 
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Ch’è la mia Tramontana t il del m’aiti • 

Am. Alfin liete venute : e che penfafte , 

Di non far’altro, che bendarmi gli occhi ? 
Pazzarelle , che liete . Or cominciamo . 
Coro. „ Cieco Amor, non ti cred’io, 
a» Ma fai cieco il delio 

,, Di chi ti crede , < 

at Che, s’hai pur poca villa, hai minor fede* 
Cieco, o no , mi tenti invano». 

E per girti lontano 

Ecco m’all argo : | 

Che cosi cieco ancor vedi più d’Argo ^ 

Così cieco m’annodaftt , 

E cieco m’inganoalìi : 

1 Or che vo fciolto , 

Se ti credellì più , farei beh licito. 

Fuggi » e Scherza pur , fe fai * 

Già non fara’ tu mai 1 

Che ’n te mi fidi: 

Perche non fai fcherzar » fe non ancidi • 

Am. Ma voi giuocate troppo largo, e troppo 
Vi guardate da rifchio : 

Fuggir bilogna sì , ma ferir prima • 
Toccatemi , accollatevi j che femprc 
Non ve n’andrete fciolte . 
lAir. O fonimi Dei , che miro ? o dove fono? 

In cielo , o ’n terra ? o cieli » 

I votiti eterni giri 

Han sì dolce armonia ? le voftre dello 
Han sì leggiadri afpetti 3 
Coro. Ma tu perfido cieco 
Mi chiami a fcherzar teco > 

Ed ecco fcherzo , 

E co’l piè fuggo , e colla man ti sferzo • 

E corro , e ti percuoto , . . i 

E m 
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E tu Raggiri a vuoto j 
Ti pungo ad ora ad ora 
Nè tu mi prendi ancora > 

O cieco Amore , 

Perch’ho libero il cuore. 

Am. la buona fe , Licori , 

ChYmi penfai d’averti prefa , etruovo 
D’aver prefa una pianta . 

Zltf/r. Deh , fofs’io quella pianta . 

Or non vegg’io Corisca 

Tra quelle fratte afcofa ? è detta certo f' 

E no n fo che m’accenna , 

Che i on intendo: e pur m’accenna ancora. 
Coro Sciolto cuor fa piè fugace. 

O lufìnghier fallace > 

Ancor m’alletti 

A* tuoi vezzi mentiti f a’ tuoi diletti ? 

E pur di nuovo i’riedo , 

E giro , e fuggo , e fìcdo , 

E torno > c non mi prendi , 

E Tempre invan m’attendi ,, 

O cieco Amore , 

Perch’ho libero il cuore • 

Am. O fatti fvelta , maladetta pianta > 

Che pur’anco ti prendo , 

Quantunque un’altra al brancolarmi sòbri. 
Forfè ch’i* non credei 
D’averti franca a quefta volta , Elifa ? 
2A\r. E pur anco non cetta 

D’accennarmi Corifea : e sf fdegnolà , 
Che fembra minacciar: vorrebbe forfè , 
Che mi mifchiattì ach’io tra quelle Ninfe ? 
Am. Dunque giuocar debb’io 
Tutt’oggi colle piante? 

Cor • Bifogua pur, che mal mio grado P parli, 
• Ed 
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Ed efca della buca • 

Prendila dapochilfimo , che badi ? 
Ch’ella ti corra in braccio ? 

O lafciati almen prendere . Su damm i 
Codefto dardo, e valle incontra ,fciocco. 
2Hir. O come mal s’accorda 
L’animo co’I defio j 

Sì poco ardifee il cuor , che tanto brama . 
Am.Vct quella volta ancor tornili al giuoco: 
Che fon già fianca j e per mia fe voi liete 
Troppo indierete a fargli correr tanto • 
Coro. Mira Nume trionfante , 

A cui dà il Mondo amante 
Empio tributo . 

Eccol’ oggi derifo , eccol battuto • 
Siccome a L rai del Sole 
Cieca Nottola luole , 

C’ha mille augei d’intorno , 

Che le fan guerra , e feorno 
Ed ella picchia 

Co’l becco invano, e s’erge,e li ranicchias 
Così fc’ tu beffato , 

Amore , in ogni lato . 

Chi *1 tergo , e chi le gote 
Ti fti mola , e percuote > 

E poco vale. 

Perche fiendi gli artigli , o batti l’ale • 

„ Giuoco dolce ha pania amara , 
t E ben l’impara 
J# Augei , che vi s’invefca . 

„ Non fa fuggir Amor chi feco trefea • 
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SCENA TERZA. 
Amar tilt , Cori fca , Mirtillo . 

A Fè t’ho colta » Aglauro : 

Tu vuoi fuggir? t’abbraccierò sì Gretta. 
Cor. Certamente , fe contra 

Non glie l’aveflj all’improvvifo fpinto 
Con sì grand’urto i’ faticava invano 
Per far , ch’egli vi gi/Te . 

Am. Tu non parli? f e ’ delTa, o non fe» de/Ta? 
Ctr. Qurripògo il fuo dardo, e nel celpuglio 
Torno , per oflervar ciò che ne fieeue . 
Am. Or ti conofco sì ; tu fe* Corifea , 
.Chc-fc si grande,e lenza chioma; appunta 
Al tra che te non volev’io , per darti 
Delle pugna a mio lènno • 

Or tè quello , e queft’altro 
E queft’anco, e poi quefto,ancor nò parli? 
Ma fe tu mi legali! , anco mi feioeli : 

E fa tolto cuor mio ; 

Ch’i’ vo poi darti il più foave bacio , 
C’avelfi mai , che dardi? 

Par che la man ti tremi ? fe* sì fianca ? 
Mettici i denti t fe non puoi con l’ugna • 

O quanto fe’melenfa. 

Malafcia far’a me , che da me della 
Mi leverò d’impaccio . 

Or ve , con quanti nodi 
Mi. legarti tu ftretta ? 

Se può toccar a te 1 ’elTer la cieca . 

» Son pur ecco sbendata : oimè che veggio? 

Lafciami traditor : oimè fon morta • 
Mir.S ta cheta,amma mia.^w.Lafciami,dico, 

La- 
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Lafciamì. Così dunque 
Si fa forza alte Ninfe ? Agiamo , Elifa > 

Ah perfide , ove fiete ? 

Lafciami traditore • Mir. Ecco ti lafcio • 

Am. Qupft’è un’inganno di Corifea» or togli 
Quel che n’hai guadagnato » 

ZAir. Dove fuggi , crudele ? _ * 

Mira almen la mia morte: ecco mi pano 
Co quello dardo il petto. AOimè,che fai? 
ZAir. Quel , che forfè ti pefa , ! 

Ch’altri faccia per te , Ninfa crudele . 

Am. Oimè , fon quali morta . 

Zdir. E fe quell'opra alla tua man fi deve ; 

Ecco ’l ferro , ecco ’l petto • j 

Am. Ben il meritereftt : e chi t’ha dato 
. Cotanto ardir , prefontuofo? M/V.Amore* 
Am. „ Amor non è cagion d’atto villano . 

Ziir. Dunque in me credi amore , « 

poiché difereto fui : che fe prenderti 
Tu prima me » fon’io tanto men degno 
D’efier da te di villania notato , 

Quanto con sì vezzo fa 
Commodità d’efler ardito t e quando 
Potei le leggi ufar teco d’ Amore > 

Fui però sì difereto , 

Che quali mi (cordai d’effer amante . 

Am. Non mi rimproverar quel, che fei cieca. - 
JAir. Ah , che tanto più cieco 

Son’io di te , quanto più sono amante . 1 

Am.„ Prieghi.e lufinghe,e non infidie,e turtt 
Ufa il difereto amante. 

Mir. Come felvaggia fiera 
• Cacciata dalla fame 

Elee dal bofeo , e ’l pellegrino affale ; 

Tal’io , che fol de’ tuoi begli occhi vivo , 

Poi. 
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Poiché l’amato cibo 
O tua fierezza , o mio dettili mi niega , 

Se famelico amante 
Ufcendo oggi de’ bofchi , ov’io fofferli 
Digiun mifero , e lungo , 

Quello scampo tentai per mia falute > 

Che mi dettò neceffità d’Amore: 

Non incolpar già me, Ninfa crudele: 

Te fola pur incolpa : 

Chefe co’prieghi fol , come dicefti > 
S’ama difcretamente , e conlufìnghe, 

E ciò da me con afpettaftì mai ; 

Tu fola , tu m’hai tolto 
Colla'durezza tua , colla tua fuga , 

L’effer difcreto amante . 

Am. Affai difcreto amante effer potevi 
Lafciando di fieguirchi ti fuggiva. 

Sur fai , che’nvan mi fiegui . 

Che vuoi da me ? ZW/r. Che una fol fiata 
Pegni alme d’afcoltarmì anzi ch’io muo/a* 
Am. Buon per te , che la grazia > 

Prima che l’abbi chiefta , hai ricevuta • 
Vattene dunque. Mir. Ah , Ninfa , 

Quel che t’ho detto , appena 
‘ E’ una minuta ftilla 
Pell’infinito mal , del pianto mio • 

Peli , se non per pietade , 

Ahnen per tuo diletto , ascolta, cruda. 
Pi chi fi vuol morir gli ultimi accenti . 
Am . Per levar te d’errore , e me d’impaccio, 
Son contenta d’udirti ; 

> Ma, vè, con pilette leggi : 

Pi poco , e totto parti , c più non torna • 
?W/r. In troppo picciol fascio , 

Crudelittìma Ninfa, 

Stri* 
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Strigner tu tni comandi 
Quell’immenfo delio , che fé con altro. 
Mi turar fi potefle. 

Che con penderò umano » 

Appena il capirià , ciò che capire 
Puote in penderò umano . 

ChY t’ami , e t’ami più della mia vita » 

Se tu no’l fai , crudele. 

Chiedilo a quelle felve , 

Che te’l diranno , e te’l diran con effe 
Le fiere loro , e i duri fterpi , e i falli 
Di quelli alpeftri monti , 

Ch’i* ho sì fpefle volte 
Inteneriti al fuon de’ miei lamenti • 

Ma che bi fogna far cotanta fede 
Dell’amor mio , dov’è bellezza tanta 
Mira , quante vaghezze ha ’l ciel fereno 7 
Quante la terra » e tutte # 

Raccogli in picei ol giro ; indi vedrai 
L’alta necellità dell’ardor mio . 

E come l’acqua feende , e'1 filoso fale 
Per fua natura , e l’aria 
Vaga, e pofa la terra , e*l ciel s’aggira^ 
Così naturalmente a te s’inchina , 

Come a fuo bene, il mio penfiero , e corte 
Alle bellezze amate 
Con ogni affetto fuo l'anima mia j 
E chi di traviarla 

Dal caro oggetto fuo forfè penfaffe , 

Prima torcer porria 

Dall’ufato camino , e cielo , e terra» 

Ed acqua , ed aria , e fuoco , 

E tutto trar dalle fue fedi il Mondo • 

JMa perche mi comandi 
Ch’io dica poco (ah cruda) 

Poco 
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Poco dirò , s’io dirò fol , ch’io moro : 
men farò morendo , (mi. 

'^S’io miro a quel , che del mio Grazio bra« 
Ma farò quello , oimè , che fol m’avaouì 
Mifcramente amando 
JMa poich’io farò morto t anima cruda , 
Ji vrai tu almen pietà deile mie pene ? 

Deh , bella , e cara t e sì foave un tempo 
Cagion del viver mio mètr’a Dio piacque* 
'Volgi una volta , volgi 
Quelle ftelle amorofe , 

Come le vidi mai , così tranquille * 

£ piene di pietà , prima ch’io moja ; 
Che’l morir mi fia dolce ; 

E dritto è ben , che fe mi furo un tempo 
Dolci fegni di vita , or fian di morte 
Que* begli occhi amorofi $ 
ftquel foave fguardo , 

Che mi feorfe ad amare , 

Mi feorga anco a morire ; 

E chi fu l’Alba mia t 
• Del mio cadente dì l’Efpero or fia . 

Ma tu più che mai dura , 

Favilla di pietà non fenti ancora » 

. Anzi t’inafpri più , quanto più priego. 
Così fenza parlar dunque m’afcolti ? 

A chi parlo infelice ? a un muto marmo ? 
S’altro nómi vuoi disdimmi alme muori: 
E muori r mi vedrai • 

Qucfta è bè, empio Amor^miferia^ftiema, 
Che sì rigida Ninfa , s 

E del mio fin sì vaga f 
Perche grazia di lei 

Non fia la morte mia , morte mi nieghi . 
Nè mi rifponda , e l’armi 


D’una 
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D’una fola fdegnofa g c cruda voce 

Sdegni di proferire 

Al mito morire. 

Am. Se dianzi t’avefs’io 

yromeffo di rifpooderti , ficcome 

D’afcoltar ti promifi 5 

Qualche giuda cagion di lamentarci 

Del mio filenzio avrefti . 

Tu mi chiami crudele , immaginando # 

Che dalla ferità rimproverata 

Agevole ti fia forfè il ritrarmi 

Al fuo contrario affetto . 

Nè fai tu , che l’orecchie 

Così non mi lufìnga il fuon di quelle 

. Da me sì poco meritate , e mollo 

* m 

Meno gradite lodi , 

Che mi dai di beltà , come mi giova 
Il fentirmi chamar da te crudele • « 

SJ L’efTer cruda ad ogn’altro • 
s> (Già no’l niego) è peccato .5 
5> All’amante, èvirtirdei 
, , Ed è vera oneftade 
#J Quella, ch’io bella donna 
Chiami tuferitade. 

Ma fia come tu vuoi , peccato * e bfafmo, 
L’eflcr cruda all’amante : or quando-mai 
Ti fu cruda Amarilii ? 

Forse allor , che giuftizia 
Stata farebbe il non uiàr pietade ? 

F pur teco l’ufai 

Tanto , ch’a dura morte i* ti fottrafii:: 

Io dico allor , che tu fra nobil coro 
Di vergini pudiche 
Libidi no fo amante , 

Sotto abito mentito di donzella 

Ti 
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Ti mefcolalìi , ci puri fcherzi altrui 
Contaminando , ardirti < 

Mifchiar tra fìnti , ed innocenti baci , 

Baci impuri , elafcivi , 

Che la memoria ancor le ne vergogna . 
Ma Tallo il ci el , ch’allor non ti conobbi ; 
E che poi cono (cimo , 

Sdegno n’ebbi , e ferbai 
Dalle laici vie tue l’animo intatto $ 
Nèlafciai , che corrette 
L’amorofo veleno al cuor pudico: 
Ch’alfin non violarti 
. Se- non la fommità di quelle labbra . 

Bocca baciata a forza , 
s , Se’l bacio fputa,ogni vergogna ammorza. 

. Ala dimmi tu , qual frutto avrefti allora 
Dal temerario tuo furto raccolto , 

Se t’avefs’io feoperto a quelle Ninfe ? 

Non fuTuH’Ebro mai 
Sì fieramente lacerato , e morto 
Dalle donne di Tracia , il Tracio Orfeo , 
Come fiato da loro 
. ’Sarefti tu , fe non ti dava aita 
•Da p età di colei , che cruda or chiami j 
Ma non è cruda già quanto biiogna: 

Che fe cotanto ardi lei , 

Quando ti fon crudele ; 

Che farefti tu poi , 

Se pietofa ti furti ? 

Quella fana pietà , che dar potei , 

Quella t’ho dato , in altro modo è vano 
Che tu la chiedi , o fperi . 

,, Che pietade amorola 
„ Mal fi dà per colei > 
ìì Che per fe non la truo va . 

E „ Po:- 
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9ì Poiché Pha data altrui . 

Ama l’oneftà mia , s’amaote Tei ; 

Ama la mia fallite , ama la vita • 

Troppo lungi fe’ tu da quel , che brami . 

11 proibifce il ciel -, la terra il guarda > 

E ’1 vendica la morte? 

Ma più d’ogn’altro, e con più faldo feudo 
L’oneftadeil difende , 

„ Che fdegna alma ben nata 
„ Più fido guardatore 
„ Aver del proprio onore * Or datti pace 
Dunque , Mirtillo , e guerra 
Non far* a me : fuggi lontano , e vivi , 

,j Se faggio fe’: Ch’abbandonarla vita 
,, Per foverchio dolore , 

„ Non è atto , o penderò . 

„ Di magnanimo cuore : 

,, Ed è vera virtude 

,, Il faperfi attener da quel che piace , 

,, Se quel che piace offende . 

Mir. ,, Non è in man di chi perde 
„ L’anima, il non morire. 

Am , u Chi s’arma di virtù, vince ogni affetto. 
Mir. ,, Virtù non vince, ove trionfo Amore. 
Am, „ Chi non può quel che vuol,quel che 
può voglia . 

"Mir. ,, Neceflìtà d’amor legge non bave . 
Am. ,, La lontananza ogni gran piaga falda. 
ZWr.„Quel che nel cuor fi porta, inva fi fùpge 
Am. „ Scaccerà vecchio amor nuovo defio • 
Mir. „ Sì , s’un’altra alma , e un’altro cuore 
averti . 

^m.„Confuma il tempo finalmente Amore. 
Mir . „ Ma prima ii crudo Amor l’alma^ 
confuma . 
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«/fm.Così dunque il tuo mal non ha rimedio? 
TAir» Non ha rimedio alcun, fe noo la morte. 
Am . La mortc?Or tu m’afcolta,e fa che legge 
Ti fìan quelle parole 5 ancorch V fappia , 
„ Che ’l morir degli amanti è più torto ufo 
„ D’innamorata lingua , che delio 
» D’animo in ciò deliberato e fermo • 

Pur , fe talento mai 
E sì tirano * e sì folle a te venifTe $ 

Sappi , che la tua morte 
Non men della mia fama.. 

Che della vita tua , morte farebbe • 

Vivi dunque , fe m’ami : 

Vattene* e da qui innanzi avrò per chiaro 
Segno* che tu iti faggio , 

Se con ogni tuo ingegno 
Ti guarderai di capitarmi innanzi • 

2V4/V. O fentenza crudele^ 

Come viver pofs’io 
Senza la vita ? o come 
Dar fin fenza la morte al mio tormento ? 
Am. Orsù * Mirtillo , è tempo. 

Che tu ten vada , e troppo lungamente 
Hai dimorato ancora . 

Partiti , e ti confola • 

Ch’infinità è la fchiera 
Degli infelici amanti . 

Vive ben’al tri in pianti , 

» Siccome tu* Mirtillo* Ogni ferita 
3> Ha fcco il fuo dolore j 
Nè fe’ tu folo a lacrimar d’Amore • 

2Vf/r. Mifero infra gli amanti 
Già folo non fon’io , ma fon ben folo 
Miferabile e/Tempio 
E de* vivi » c de’ morti , pon potendo 

E; 
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ne viver , nè morire • 

Am. Orsù partiti ornai . 

Mit- Ah dolente partita , 

Ah fin delia mia vita • 

Da te parto , e non moro ? c pur i piuo vo 

Da pena della morte , 

E fepto nei partire 
Un vivace morire > 

Che dà vita al dolore , 

Ter far, che mo ja immortalmente il cuore* 

SCENA QUARTA. 

Amarilli * 

O Mirtillo, Mirtillo, anima mia > 

Se vedelfi qui dentro 
Come fta il cuor di quella , 

Che chiami crtideiifiìma Amarilli j 
So ben , che tu di lei 

Quella pietà, che da lei chiedi , avrefti. 
O anime in amor troppo infelici . 

Che giova a te , cuor mio , Peflcr amato? 
Che giova a me , Paver sì caro amante ? 
Perche crudo delfino • 

Ne difunifei tu , s’Amoi neftrigne ? 

E tu perche ne ftringi » 

Se ne parte il delti n , perfido Amore ? 

O fortunate voi fiere lelvagge , 

A cui Palma natura 

Non diè legge in amor , fc non d’amore : 
Legge umana inumana , 

Che dai per pena dell’amar la morte : 
s , Se ’l peccar è sì dolce, 
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,, E’1 non peccar sì uecclTario, o troppo 
%9 Imperfetta natura , 

Jt Che repugni alla legge : 

„ O troppo dura legge , 

•„ Che la natura offendi . 

Ma chc?poco ama altrui, chi *1 morir teme» 
*' PiaceflTe pur al cicl , Mirtillo mio , 

Chefol pena al peccar fuffe la morte • 
Santiflìma oneftà , che sola fei 
D’alma ben nata inviolabil nume s 
Queft’amorola voglia 
Che fvenata ho col ferro- 
. Del tuo Tanto rigor , qual innocente 
Vittima, ateconfagro. 

E tu Mirtillo (anima mia) perdona 
A chi t’è cruda fol , dove pietofa 
E (Ter non può : perdona a quello fola 
Ne i detti , e nel fembiante 
Rigida tua nemica » ma nel cuore 

P'ietofifli ma amante . 

E , fe pur hai defio di vendicarti ; 

Deh qual vendetta aver puoitumaggioie» 
Del tuo proprio dolore ? « 

Che fe tu fe’l cuor mio , 

Come fe’ pur , mal grado 

Del cielo , e della terra 3 

Qrnilor piangi , e fofpiri 

Quelle lagrime tue fono il mio fangue , 

Quei fofpiri il mio fpirto ; e quelle pene, 

E quel dolor , che Tenti 

So n miei, non tuoi tormenti • 

I • 
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SCENA QUINTA. 

Corifea y Amarilli . 

C 0r • 'VT Ont v afcoader già pilli, forellamia*. 
Am. J.^1 Mefehiname, fon difeoperta . 
Cor. Il tutto 

Ho troppo ben’intefo . Or non m’appofi * 
Non ti difs’io, ch’amavi ? or ne fon certa» 
E da me tu ti guardi ? a me l’afcondi ? 

A me , che t’amo sì ? non t’arroffire, 

f Non t’arroffirj che quello è mal comune* 
Am. Io fon vinta , Corifea , e te’I confeflo . 

, Cor. Or,che niegar no’I puoi,tu me’l confellì* 
Am* E ben m’avveggio , ahi laflà , 

j t » Che troppo, angufto vafo è debil cuore 

f „ A traboccante amore *. 

Cor. Oxrudaal tuo* Mirtillo , 

[ E pi u cruda a te ftefla . 

! Am, ,, Non è fierezza quell a , 

>» Che nafee da pietade • 

Cor. Aconito,, e Cicuta 

„ Nafcer, da faluti fera radice. 

Non fi vide giammai .. 

Che di fferenza fai. 

Da crudeltà» ch’offende, 

A pietà,che nò giova? Am, Oimc, Corifea*. 
Cor. Il fofpirar,. forella , 

E* debbolezza e vanità di cuore $ 

E proprio è delle femine dapoche . 
i Am, Non farei piu crudele, 

Se’n lui nudrifiì amor fenza fperanza i 
11 fuggirlo è pur fegno , 

ChV 
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Ch’i* ho compatii one 
Del Tuo male , e del mio • 

Cor . Perche fcnza fperanza ? 

Am. Non fai tu , che promeUà a Silvio fono? 
Non fai tu , che la legge 
Condanna a morte ogai.donzella t ch*aggia 
Violata la fede ? 

Cor». O femplicetta , ed altro nont'arrefta ? 
Qual è tra noi più antica , 
la legge di Diaoa y o pur d’Amore ? 

» Quefta ne’ noftri petti 

Nafce, Amarilli e con l’età s’avvanza , 
„ Nè s’apprende , o s’infegna » 

,, Ma- negli umani cuori 

Senza maeftro la Natura della 
Di propria man l’imprime: 

„ E dov'ella comanda % 

», Ubbidì fce anco il ciel , non. che la terra « 
Am. E pur , fe quefta legge- 
Mi toglietie la vita y 
Quella d’amor non mi darebbe aita • 

Cor » Tu fe’ troppo guardinga t fe cotali 
FufTer tutte le donne 
E corali rifpetti aveller tutte ; 

Buon tempo addio,foggette a quelle pene 
Stimo le poco prattiche Amarilli* 

Per quelle , che fon faggie , 

Non è fatta la legge * 

Se tutte le colpevoli uccidere ; 

Credimi» lènza donne 
Rollerebbe i I paefe : e fe le (ciocche 
V’inciampano, è ben dritto. 

Che ’l rubar fia vietato 
A chi leggiadramente 
Non fa celare il furto . 

E 4 •» 
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,, Ch’altro alfin l’oneftade 
„ Non è , che un’arte di parere onefta , 
Creda ognun a Tuo modo , io così credo • 
Am. Quefte fon vanità , Conica mia . 

,, Gran fenno è lafciar tofto 
,, Quel , che non può tenerli . 

Cor. E chi te’l vieta , (ciocca ? 

Troppo brieve è la vita 
Da trapalarla con un folo amore . 

Troppo gli uomini avari 
( O Ila difetto , o pur fierezza loro)' - 
Ci fon delie lor grazie . 

E fai ? Tanto fiatn care,. 

Tanto gradite altrui, quanto fiam frefche. 
Levaci la beltà , la giovinezza ; 

Come alberghi di pecchie 
„ Rolliamo fenza favi , e fenza miele , 
Negletti aridi tronchi . 

Lafcia gracchiar agli uomini , Amarilli» 
Perocch’elfi non fanno , 

Nè fentono i difagi delle donne. 

E troppo differente 

Dalla condtziou dell’uomo è quella. 

Della mifera donna . 

Quanto più invecchia l’uomo , . 

Diventa più perfetto ; 

E fe perde bellezza , acquifta fenno • 

Ma in noi colla beltade , 

E colla gioventù , da cui sì fpeflo 
Il vini fenno , e la pofTanza è vinta , 
Manca ogni noftro ben , nè fi può dire , 
Nè penfar la più fozza 
Co fa , nè la più vii , di donna vecchia • 
Or, prima, clie tu giunga 
A quella noftra univerfal mi feria , 

Co» 
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Conofci i pregi tuoi • 

Se t’è la vita delira > 

Non l’ufar a fini lira . 

Che varrebbe al Leone 

La lua ferocità , fe non l’ufafle ? 

Che giovarebbeairuomo i 

L’ingegno lìio , le nonl’ufaffeatempo ? 
Così noi la bellezza , 

Ch’è virtù noftra così propria , come 
La forza del Leone , 

E l’ingegno dell’uomo , 

Ufi am mentre l’abbiamo • 

Godiam Torcila mia , ' 

9I Godiam, che ’l tòpo vola, e palfan gli anni 
„ Ren riftorar i danni 
„ Della paflata lor fredda vecchiezza * 

,, Ma s’in noi giovinezza 
,3 Una volta fi perde , 

-3, Mai più non fi rinverde ; 

,, Ed a canuto, e livido fembiante' 

Può ben tornar Amor , ma non amante. 
Am. Tu , come credo, in quella gui fa parli 
Per tentarmi , Corifea, 

Più tollo , che per dir quel , che neièntì 
E però fii pur certa , . • j 

Che fe tu non mi molìri agevol modo , 

E fopra tutto onefto , 

Di fuggir quelle nozze j 
Ho fatto irrevocabile penderò 
Di più tofto morir , che macchiar mai 
L’oneftà mia , Corifea . 

Cor. Non ho veduto mai la più olìinata 
Femina di coftei • 

Poiché quello conchiudi , eccomi pronta* 
Etommi un poco , Amarti li*. -* 

E 5 Cie “ 
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Credi tu forfè , che *1 tuo Silvio Ha 
Tanto di fede amico , 

Quanto tu d’dneftade ? 

Am. Tu mi farai ben ridere : di fede 
Amico Silvio? e come? 

S’è nemico d’amore ?- 

Cor. Silvio d’Amor nemico ? o femplicetta • 
Tu no’l conofci : e fa far’ e tacere . 

Ti lo dir’io-: queft’aaime sì fchife , eh ? 
Non ti fidar di loro ... 

, , Non ir furto d’Amor tanto ficuro , 

„ Nè di tanta finezza , 

„ Quanto quel , che s’afconde 
„ Sotto il vel d’oneftade • 

Ama dunque il tuo Silvio , 

Ma non già te , forclla .. 

Am. E quale è quella Dea , 

(Che certo-efler non può donna mortale). 
Che l’ha d’amore accefo l (narri? 

Cor • Nè Dea » nè anco Ninfa. Am. O, che mi 
Cor . Conofci tu la mia Li fetta ? Am. Quale? 

Li fetta tua , la pecora ja ? Cor. Quella • 
Am. Dì tu vero ,Gorifca?C«r. Quella è della* 
Quella è l’anima fua . 

Am. Or vedi , fe lo fchifo 

S'è d’un. leggiadro amor ben provveduto • 
Cor. E fai v come ne fpafima» eoe muore ? 
Ogni giorno s’infinge. 

D’ire alla caccia . 

Am. Ogni mattina appunto 
Sento fu l’alba il maladetto corno • 

Cor. E fu’l fitto meriggio , 

Mentre , che gli altri fono 

Più fervidi nell’opra , ed egli allora 

Da* compagni $* invola » e vien foletto 

Per 
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Per via non trita al mio giardino , ov’ella 
Tra le fcflùre d’una fiepe ombrofa , 

Che ’l giardin chiude, i Tuoi fofpiri ardèti, 

1 Cuoi prieghi amorofi afcolta , e poi 
A me gli narra , e ride . Or odi quello , 

Che penfato ho di fare, anzi ho già fatto 
Per tuo fervigio . Io credo ben, che Cappi, 

Che la medeCma legge , che comanda 
Alla donna il, ferva* fede al Cuo CpoCo , 

Ha comandato ancor , che ritruovando 
Ella il Cuo CpoCo in atto di perfìdia , 

Eofla , mal grado de* parenti Cuoi « 

Niegar d’elfergli CpoCa , e d’altro amante 
Onellamente provvederli .. Am. Quello 
So molto bene , ed ancoalcuno eflcmpio 
Veduto n’ho • Leucippe a figurino , 

Egle a Licora , ed a Turingo Armilla 
Trovati Cenza fe , la data fede 
Rico veraron tutte*. Cor. Or tu m’aCcolta • 
LiCetta mia , così da me avvertita , 

Ha co’l fanciullo amante , e poco cauto» 

Di efTer in quello Cpeco oggi con lui 
Ordine dato : ond’egli è *1 più contento 
Garzon , che viva , e Col n'attende l’ora* 
Quivi vuò che tu’l colga : i* Caro teco 
Per tellimon del tutto j che feoz’elfo 
Vana Carebbe l’opra ; c così Cciolta 
Sarai Cenza periglio , e con tuo onore , i 
E con onor del padre tuo , da quello 
Sì nojoCo legame . Am. O quanto bene 
Hai penCato , Corifea . Or che ci reila ? 

Cor. Quel, ch’ora intenderai; tu bene oderva 
Le mie parole * A mezzo dello Cpeco , 

Ch’è di forma affai lunga > e poco larga » 

Su la inan dritta » è nel cavato fallò. 

E 6 Una 
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Una ( non fo beo dir -, fé fatta Ha 
O per natura, o per indurtria umana , 
Ficciola cavernetta , d’ogni intorno 
Tutta veftita d’edera tenace j 
A cui dà lume un picciolo pertugio • 

Che d’alto s’apre j affai grato ricetto > 

Ed a furti d’amor commodo molto • 

Or tu, gli amanti prevenendo , quivi 
Fa chet’afcondi , e’1 venir loro attendi . 

• Invierò la mia Liletta intanto > 

Porle veftigia di - lontan feguendo 
Di Silvio , come pria fcelo nell’antro- 
' Vedrollo , entrando anch’io fubitamente. 
Il prenderò , perche non fugga j e ’nfiéme • 
'Farò, che così feco ho divifato , 

| Con Lifetta grandiflìmi rumori . 

A’ quali torto accorrerai tu ancora t 
E fecondo ’l coftumc efeguirai 
• Contra Silvio la legge j e poi n’andremo 
Ambedue con Lifetta al Sacerdote • 

) « E così il maritai nodo fciorrai • 

* Am. Dinanzi al padre fuo ? 

Cor. Che ’mporta quello ì 
- Peni! tu , che Montano il fuo privato • 
Commodo debba al pubblico anteporre ? 
Ed al fagro il profano ? 

Am. Or dunque gli occhi 
l Chiudendo , o fedelilfima mia fcorta , 

A te regger mi lafcio . 

Cor. Ma non tardar ; entra , ben mio • 
i. Am. Vuò prima 

S Girmene al Tempio a venerar gli Del : •' 

5 „ Che fortunato fin non può fortire , 

j „ Se non la fcorge il ciel , mortale Unprefa. 
Cor. >, Ogni loco, Amabili, è degno Tempio 

„ Di 
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,, Di ben divoto cuore* 

Perderai troppo tempo • 

Ani. ,, Non fi può perder tempo 
„ Nel far prieghi a coloro , 

,, Che comandano al tempo • 

Cor. Vanne dunque , e vico tolto.* 

Or.s’io ooo erro, a buon camin fon volta. 
Mi turba fol quella tardanza : pure 
, . Potrebbe anco giovarmi . Or mi bisogna 
• vTeflcr novello inganno , a Cori dono 
Amante mio creder farò, che seco 
Trovar mi voglia j c nel medelhn’antro 
Dopo Amarilii il manderò, laddove 
' Farò venir per più segreta ftrada 
Di Diana i miniltri a prender lei ; 

La qual come colpevole , a morire 
Sarà senz’alcun dubbio condannata . 
Spenta la mia rivale , alcun contralto 
Non avrò più per ispugnar Mirtillo, 

Che per lei m’è crudele . Eccolo appunto. . 
O come a tempo , i’ vo tentarlo alquanto. 
Mentre Amarilii mi dà tempo. Amore 
Vien nella lingua mia tutto , e nel volto • 


SCENA SESTA. 


U Dite, lagrimolì 

Spirti d* A verno , udite 
Nuova forte di pena , e di tormento : 
Mirate crudo affetto 
In sembiante pietoso . 


• A 
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Perch’una fola mone 
Non può far fazia la fua cruda voglia ; 

E la mia vita è quali. 

Una perpetua morte ; 

Mi comanda , ch’i.’ viva , 

Perche la vita mia 

DI mille morti il dì ricetto lìa • 

Cor . M’infìngerò.di non l’aver veduto •. 
Sento, una v.oce querula ,• e dolente 
Suonar d'intorno , e non fo dir , di cui . 
Oh , fe' tu t il mia Mirtillo ? 
fAir . Così fufs’ionud'ombra » e poca polve.. 
Cor». E ben come ti Tenti 

Dapoichè lungamente ragionato * 
Coll'amata tua Donna l • 

JAìr. Come ailetatoinfermo ». 

Che bramò lungamente 
Il vietato licor , femai vi giugno 
Mefchin beve la morte ( 

E fpegne anzi la vita , che la fete j 
Taì’io gran tempo infermo 
E d'amorofa fete arfo , e confunto 
In due bramati fonti , 

Che ftillan ghiaccio dall'atpeftre vena, 
D'un'indurato cuore t< < 

Ho bevuto il. veleno , 

E Ipento il.viver mio ( 
piuttofto , che *1 delio «. 

Cor • >> Tanto è polTente Amore , 

,, Quanto da i noftri cuor forza riceve , 

,, Caro Mirtillo-: e come l'orfa fuole 
„ Colla lingua dar forma. 

,, All’informe fuo pano , 

>» Che per fe fora inutilmente nato * 

» Così l’amante al femplicc delire , ... • . 

„ Che 
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Che nel fùo nafcimento i 

„ Era infermo , ed informe , 

„ Dando forma , c vigore , 

„ Ne fa nafeere Amore : , 

„ Il qual prima nafeendo , 

,, E delicato e tenero bambino , 

„ E mentre è tale in noi , Tempre è Toave • 

„ Ma fc troppo s’avvanza ,, 
it Divienafpro, e crudele: 

„ Ch’alfin , Mirtillo, un’invecchiato affetto 
,, Si fa pena , e difetto.. 

„ Che s’in un fol penderò 
„ L’anima invaginando fi condenfa , 

E troppo in lui s’affifa j 
,, L’amor, ch’effer dovrebbe 
,, Pura gioja e dolcezza >( 

„ Si fa malinconia ». 

„ E,.queLch’è peggio, alfin morte, 0 pazzia. j 
„ Però lag gio è. quel. cuore ». 

,, Che fpe fio cangia Amore • ì 

Ai>r.Prima,che mai cagiar voglialo penderò, 
Cangerò vita in morte : 

Però, che la belliflìma Amarilli » 

Così com’è crude l , com’è fpietata a 
Sola èia vita mia, > 

Nè può già foftener corporea (alma. i 

Più d’un cuor , più d’un alma • I 

Cor» O mifero pallore , 

Come fai mal ufare- j 

Per lo fuo dritto Amore .. j 

Amar chi m’odia , e feguir chi mi fugge 5 
l’ mi morrei ben prima . 

MJr. ,, Come l’oro nei fuoco , 

sa , 

fierezza 

a Di* 


, ,, Così la fede nel dolor s’affi 
Corifea mia: nèpuòfenza 
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„ Dimoftrar fua poflfanza 
3 , Amorofa invincibile coftanza. 

Quello folo mi retta 
Fra tanti affanni miei dolce conforto • 

Arda pur Tempre , o muora , 

O languifca il cuor mio t 
a lui fien lievi pene 
Per sì bella cagion pianti , e folpiri , 

Strazio , pene, tormenti, elìglio, e morte 
Purché prima la vita , 

Che quella fè fi fcioglia : 

,,Ch’aftai peggio di morte c il cagiar voglia. . 
Cor. O bella imprefa , o valorofo amante x 
Come oftinata fiera , 

Come infeofato fcoglio 
Rigido , e pertinace 
,, Non è la maggior pelle , 

-jt Nè ’l più fiero , e mortifero veleno • 

A un’anima amorosa, della fede. 

,, Infelice quel cuore. 

Che fi lafcia ingannar da quella vana - 
, , Fantafima d’errore , e de* più cari 
Amorofi diletti 
,, Turbatrice importuna . 

Dimmi, povero amante. 

Con codelia tua folle 
Virtù della collanza ; 

Che cosa ami in colei , che ti disprezza ? 
Ami tu la bellezza » 

Che non è tua ? la gioja , che non hai ? 

■ Da pietà , che sospiri ? 

La mercè , che non speri ? 

Altro non ami alfin,se dritto miri, (morte. 
Che ’l tuo mal , che ’i tuo duol , che la tua 
,,E se* sì forsennato,. <- • 

' ' ‘ Ch’ 
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Ch’amar vuoi sempre , e non effer amato? 
Deh risorgi, Mirtillo: 

Riconosci te fteflo • 

FoTse ti mancheran gli amori ? forse 
Non troverai chi ti gradisca , e pregi ? 
jyjir. M’è più dolce il penar per Amarilli > 
Che ’l gioir di mill’altre : 

E se gioir di lei 

Mi vieta il mio dettino , oggi fimo/a 
Per me pute ogni gioja. 

Viver io fortunato • 

Per altra donoa mai , per altro amore ? 

Nè volendo il potrei , 

Nè potendo il vorrei : 

E s’efler può , ch’in alcun tempo mai 
■ Ciò voglia il mio volere > 

O polla il mio potere ; 

Priego il Cielo ,ed Amor , che tolto pria 
Ogni voler , ogni poter mi fia . 

Cor. O cuore ammaliato . 

Pei una cruda dunque 
Tanto sprezzi te lleflfo ? 

Chi no spera pietl,non teme affanno. 

Cori sca mia. 

Cor. Non t’ingannar Mirtillo: 

Che forse da dovero 

Non credi>ancor, ch’ella nò t’ami j e ch’ella 
Da dovero ti sprezzi . 

Se tu saperti quello , 

Che sovente di te meco ragiona • 

TAir. Tutti quelli pur sono 

Amorofi trofei della mia fede • 

Trionferò con quella' 

Del cielo , e della terra , 
t Della sua cruda voglia , 
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Delle mie pene , e della dura forte , 

Di fortuna > del Mondo , e della morte . 
Cor. Che farebbe cottui , quando lapefle 
D’e/Ter da lei sì grandemente amato ? 

O qual compafCone 

T’ho io Mirtillo , di. codetta tua 

Mifera frenefia. 

Dimmi » amatti tu mai 
Altra donna, che quella? 

TAir, Primo amor del cuor mio. 

Fu la bella. Amarilti , 

Elabella Amarilll 
Sarà l'ultimo ancora . 

Cor . Dunque per quel , ch'i* veggio #t 
Non pruovafti tu mai 
Se non crudele Amor , fe non fdegnofo 
Deh t s'una volta fola. 

Il pruovalfi foave 
E cortefe , e gentile •. 

Pruovalo un poco > pruovalo ». e vedrai 

Com’è dolce il gioire 

Per. grati dima donna», che t'adori. 

/ Quanto. fai tuia tua 

Crudele, ed a mari 10 ma, Amarilti • 

. Com’è foave cofa 
Tanto goder» quanto ami ,1 
Tanto aver ». quanto brami s. 

Sentir, che tatua donna 
A i tuoi caldi fofpitt 
Caldamente fofpiri # 

E dica poi : Ben mio , 

Quanto fon , quanto miri # 

Tutto è tuo : s'io fon bella » 

A te folo fon bella , a te s’adorna 
Quello vifo , quell’oro , e quello feno $ 

In 
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In quello petto mio 

Alberghi tu , caro mio cuor , non io • 

Ma quello è un picciol rivo , 

Rifpetto all’ampio mar delle dolcezze » 
Che fa guftar Amore , 

Ma qoq le là. ben dir chi non le pruova • 
Trfìr.o mille volte fortunato > e mille 
Chi nafce- in tale della .. 

C»r. Afcoltami,, Mirtillo , 

(Quali m’ufcì di bocca anima mia ) 

Una Ninfa gentile Rannodi 

Fra quante olpieghi al vento , o ’n treccia 
Chioma d’oro leggiadra , 

Degna dell’amor tuo , 

Come le’ tu del fuo y 
Onor dì quelle felve,. 

Amor di tutti i cuori ; 

Da i più degni Pallori 

Invan follecitata , invan Seguita ; 

Te foto adora % ed ama 

Più della vita lua » più del fuo cuore • 

^ Se faggio fe* , Mirtillo, 

Tu non la fprezzcrai.. 

Come l’ombra del corpo , 

Così quella fia fempre 
Deiforme tue feguace : 

Al tuo detto al tuo cenno 
Ubbidiente ancella : a tutte P ore 
Della notte, e del dì, teco l’avrai,. 

Deh non lafciar , Mirtillo , 

Quella rara ventura . 

Non è piacer al Mondo 

Più foavc di quel , che non ti coda 

Nè fofpiri , nè pianto , 

Nè periglio , nè tempo: 
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Un conamodo diletto , ì 

Una dolcezza alle tue voglie pronta , 
All’appetito tuo Tempre , al tuo gufto 
Apparecchiata; oimè , nonèteforo , 

Che la polla pagar . Mirtillo , lafcia 
Xafcia di piè fugace 

La difperata traccia • 1 

E chi ti cerca abbraccia • 

Nè di fperanze vane 
Ti pafcerò , Mirtillo ; 

A te fta comandare • 

N.on è molto lontan chi ti de&M 
Se vuoi ora , ora fia . I 

JAir* Non è il mio cuor {oggetto 
D’amorofo diletto . 

Cor . Pruoval folo una volta * 

E poi torna al tuo folito tormento . 

Perche Tappi almendire, * 

Com’è fatto il gioire. 

J\d ir . ,, Corrotto gufto ogni dolcezza aborre. 
Cor . Fallo almen per dar vita 

A chi del Sol de’ tuoi begrocchi vive , 

Crudel , tu Tai pur’anco # 

Che coTa è ppvertade , 

E l’andar mendicando : ah Te tu brami 
Per te fteflo pietà de , 

Non la niegare altrui . 

W/7. Che pietà pollo dare* ' 

Non la potendo avere ? 

In Tomma j io Ton fermato 

Di Terbar fin ch’io viva 

Fede a colei ch’adoro , o cruda * o pia 

Ch’ella fia ftata , e Ga • 

Cor. O veramente cieco , ed infelice , 

O ftupido Mirtillo . , . i 

A chi 
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A chi Terbi tu fede ? 

Non volea già contaminarti > e pena 

G iugoer alla tua pena , 

Ma troppo fe’ tradito ; 

Edio, che t’amo , foiferir no 1 ! poflo • 

Credi tu , ch’Amarilli 

Ti fia cruda per zelo 

O d‘ religione , o d’oneftade ? 

Folle fe’ ben , fe ’l credi • 

Occupata è la ftanza , 

. Mifero ; ed a te tocca 

Piagner quand’altri ride • 

Tu non parli ? fei muto ? 

JAir. Sta la m;a vita in forfè 

Tra *1 vivere , e ’l morire , 

Mentre fta in dubbio il cuore , 

Se ciò creda , o non creda : 

Però fon’io così ftupido , e muto . 

Cor. Dunque tu non mel credi ? 

JAir. S’ io tei credefiì , certo 

Mi vedrefti morire ; e , s’egli è vero , 

I’ vuò morire or ora . 

Cor. Vivi , mefchino, vivi. 

Serbati alla vendetta. 

JVtfir. Ma non te’l credo, e fo,che non è vero, 

Cou Ancor non credi , e pur cercando vai , 

Ch’io dica quel , che d’afcoltar ti duole ? 

Vedi tu là quell’antro ? 

Quello è fido cuftode 

Della fe , dell’onor della tua Donna . 

Quivi di te fi ride , 

Quivi colle tue pene 

Si condifcon le gioje 

Del fortunato tuo lieto rivale • 

Quivi » per dirti in fomma , 

,• r Mol- 
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Molto fovente luole 
La tua fida Amarilli 
A rozzo Paftorel recarli io braccio • 

Or va , piangi , c fofpira , or ferva fede » 
Tu n’hai cotal mercede . 

2W/>. Oimè , Corifea , dunque 

li ver mi narri, e pur convico ch’i’ ’l creda? 
Cor. Quanto più vai cercando 
Tanto peggio udirai, 

E peggio truoverai . 

JVfir. E l’hai veduto tu ; Corifea ? ahilaflo . 
Cor. Non pur l’ho vedut’io , 

Ma tu ancoTa il potrai 
Per te ftefFo vedere ; ed oggi appunto ; 
Ch’oggi l’ordine è dato , e quella è l’ora . 
Talché , fe tu t’afcondi 
Tra qualcuna di quelle 
Fratte vicine , la vedrai tu fteflo 
Scender nell’antro , e poco dopo il vago • 
QAìr. Sì tolto ho da morir ? 

Cor. Vedila appunto , 

Che per la via del Tempio 
Vien pian piano fendendo* 

La vedi tu, Mirtillo? 

E non ti par, che muova 

Furtivo il piè , com’ha furtivo il cuore ? 

Or qui l’attendi , -e ne vedrai l’effetto • 

Ci rivedrem dapoi . 
ì'd/r. Giacch’io fon sì vicino 
A chiarirmi del vero , 

Sofpenderò colla credenza mia 
E la vita, e la morte* 

# 
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SCENA SETTIMA. 

Amar liti . 

j» ^TOn cominci mortale alcuna imprefà 
» t IN Senza {corta divina. Affai confuta # 
£ con incerto cuor quinci parti mmi 
Per gire al Tempio , onde mercè del cielo 
E ben difpofta , e confolata , i' torno • 
Chetile preghiere mie pure, cdivotc 
M’è paruto fentir muoverli dentro 
Un animofo Ipirito celefte , 

E rincorarmi , c quali dir. Che temi ? 

Va ticura , Amatili i , e così voglio 
Sicuramente andar , che ’1 ciel mi guida’. 
Bella madre d’ Amore , 

Fa vorifei colei. 

Che ’1 tuo foccorfo attende • 

Donna del terzo giro , 

Se mai pruovafti di tuo tiglio il fuoco , 
Abbi del mio pietade . 

Scorgi cortelc Dea , 

Con piè veloce , efcaltro 
Il pastorello, a cui la fede ho data • 

E tu , cara Ipelonca , 

Si chiufamente nel tuo len ricevi 

Quefta ferva d’Amor , ch’in te fornire 
Polla ogni fuo delire . 

Ma che tardi , Amarilli ? 

Qui non è chi mi vegga , o chi m’afcolti . 
Entra licura mente . “ 

O Mirtillo , Mirtillo , 

Se di trovarmi qui fognar potelfi . 

SCE« 


« 


Digltized 


120 


ATTO Uh 


SCENA OTTAVA. 

Mirtillo • 

A H pur troppo fon defto , e troppo miro; 
Così nato fenz’occhi 
Fofs’io più tofto , o piu torto non nato* 

A chè , fiero deftin , ferbarmi in vita , 

Ter condurmi a vedere 
Spettacolo sì crudo , e. si dolente/ 

O più d , ognt infernale 
Anima tormentata t 
Tormentato Mirtillo,. 

Non ftare in dubbio , nò ; la tua credenn 
•Non fofpender già più , tu l’hai veduta 
Cogli occhi proprj , e cogli orecchi udita. 
La tua donna è d’altrui , 

Non per legge del Mondo , 

Che la toglie ad ogni altro ; 

per legge d’amore t 
Che la toghe a te folo .* 

O crudele Amarilli j 

Dunque non ti bafiava 

Di dar* a quefto mifero la morte., 

S’anche non lo fchernivi ? 

Con quella infidiola , ed incollante 
Bocca , che le dolcezze di Mirtillo 
Gradì pur una volta , 

Or l’odiato nome , 

Che forfè ti fovvenne. 

Per tuo rimordimento , 

Non hai voluto a parte 

Delle dolcezze tue , delle tue gioje ; 

C 1 
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F.’I. vomita (li fuore , 

Ninfa caldei » per non l’aver nel cuore . 
Ma che leardi , Mirtillo ? 

' Colei , che ti dà vita t 
A te l’ha tolta , e l’ha donata altrui : 

E tu vivi , mefchino ? e tu non muori|? 
Muori Mirtillo , muori 
Al tormento , al dolore. 

«Com’al tuo ben ,, com’al gioir lèi morto.* 
Muori , morto Mirtillo . 

Hai finita la vita , 

Finifci anco il tormento.. 

Efci mifero amante 

Di quella dura , ed angolciofà morte , 
Che per maggior tuo mal ti tiene in vita.* 
Ma che ? debb’io morir fenza vendetta ? 
Farò prima morir chi mi dà morte • 

Tanto in me fi fofpenda 
Il difio di morire , 

Che giuftamente abbia la vita tolta 
A chi m’ha tolto ingiuftameare il cuore* 
Ceda il dolore alla vendetta , ceda 
jLa-pietadeallo fdegno, 

-E la morte alla vita , 

Finch’abbia colla vita 

Vendicato la morte 

Non beva quello ferro 

Del fuo Signor l’invendicato (àngue ; 

E quella man non fia 
Mini lira dt pietade. 

Che non fia prima d’ira. 

Een ti farò fentire , 

Chiunque fe’ , che del mio ben gioifci , 
Nel precipizio mio la tua rovina • 
M’appiatterò qui dentro 
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Nel medefmo cespuglio 5 c come prima 
Alla caverna avvicinar vedrollo , 

Improvviso affralendolo , nel fianco 
J1 ferirò con quefto acuto dardo • 

Ma non sarà viltà ferir altrui 
Nascosamente ? ai» sfidalo dunque 
A frugolar contesa , ove virtude 1 

Del tuo g tuffo dolor poffà far fede • 

No , che potrebbon di leggieri in quefto 
Luogo a tutti sì noto , e sì frequente » 
Accorrere i pallori f ed impedirci • 

E ricercat’ancor > che peggio fora , , 

La cagion, che mi muove: e s’io la niego, 
Malvàggio : e s’io la fingo , fenza fede 
Ne farò riputato : e s’io la fcuopro , 

D’eterna infamia rimarrà macchiato 
Della mia donna il nome : inetti bench’io 
No ami quel, che veggio, alme quell’amo, { 

Che Tempre volli , e vorrò finch’i* viva , 

E che fperai , e che veder dovrei . 

Mora dunque l’adultero malvaggio , 

Ch’ a lei l’onor , a me la vita invola « 

Ma fe l’uccido qui , non farà il faogue 
Chiaro indizio del fatto ? e che# tem*io 
La pena del morir , fe morir bramo ì 
Ma l’omicidio alfin fatto palcfe 
Scuoprirà la cagion , onde cadrai 
Nel medefmo periglio dell’infamia 
Che può venirne a quefta ingrata. Or entra j 
Nella spelonca , e qui fallali , è buono 3 I 
Quefto mi piace : entrerò cheto cheto 
Sì , ch’ella non mi senta 5 e credo bene , 
Che nella più segreta , e chiufa parte , 

Come accennò di far ne’ detti suoi , 

Si sarà xicovrata 3 ond’io non voglio 

Pe* 
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Penetrar molto a dentro. Unafcflura 
Fatta nel fafi'o , e di frondofirami 
Tutta coperta a man finiftra appunto 
Si truova a piè dell'alta fcefa : quivi 
Più che fi può tacitamente entrando , 

11 tempo attenderò di dar effetto 
A quel che bramo , il mio nemico morto 
Alia nemica mia porterò innanzi : 

Così d’ambeduelorfarò vendetta j 
Indi trapafferò col ferro fteffo 
A me medefmo il petto $ e tre faranno 
Gli eftinti , due dal ferro , una dal duolo. 
Vedrà quella crudele 
DéH'amante gradito , 

Non mcn che del tradito , 

Tragedia miferabile , e funefta,. 

E farà quello fpeco , 

Ch’elfar dovea dellefue gioje albergo , 
Dell'uno , e l’altro amante , 

E quel che più defio » 

Delle vergogne fue tomna , e fepolcro. 

Ma voi orme già tanto invan leguite , 

Così fido fentiero 

Voi mi fegnate a così caro albergo 

Voi mi fcorgete? e pur v’inchino, e fieguo 

O Corifea , Corifea , 

Or sì m’hai detto il vero , or sì ti credo . 

SCENA NONA. 

Satiro . 

4 

% 

C Offui crede a Corisca ? e fiegue l’ormc 
Di lei nella spelonca d'Ericina ? 

r pi Stu- 
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Stupido è bea chi non intende il reito • 
Ma certo e’ ti bi fogna aver gran pegno 
Del la fua fede i n man , fe tu le credi , 

E ftretta lei con più tenaci nodi , 

Che non debb'io, quando nel crin le prefi» 
■Ma nodi più polenti in lei dei doni 
Certo avuto non hai . Quella malvaggia 
Nemica d’oneftade , oggi a coftui 
S'è venduta al filo folìto, equi dentro 
Si paga il prezzo del mercato infame* 

Ma forfè coftà giùti mandò il cielo 
Per tuo gaftigo , e per vendetta mia . 

Dalle parole di coftui lì feorge 
Ch’eg i non crede invano , e le veftigia.. 
Che veduto ha di lei, fon chiari indrxj (po. 
Ch’ella è già nello fpeco. Or fa un bel col- 
Chiudi il foro dell’antro con quel grave , 
E fopraftante fa fio , acciò , che quinci 
Sia lor niegata di fuggir l’ufcita • 

Poi vanne al Sacerdote , c’ Tuoi miniftri 
Per la ftrada del colle a pochi nota 
Conduci , e falla prendere , e fecrtido 
La legge , e fuoi misfatti , alfin morire. 

E fo ben’io , ch’a Condon già diede 
La fede maritale il qual fi tace , 

Perche teme di me , che minacciato 
L’ho molte volte. Oggi farò ben’io.. 
Ch’egli di due vendicherà l’oltraggio • 
Non vuò perder più tòpo : un fodo tronco 
Schianterò da queft’elcej appunto quello 
Fia buono j ond’io potrò più prontamente 
Smuover’il fafio, o come è grave, o come 
E’ ben affido ? qui bi fogna il tronco 
Spigner di forza y e penetrar sì dentro*. 
Che quella mele alquanto fi divella . 
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Il configlio fu buono ; anco fi faccia 
11 mede fino di quà , come s'appoggia 
Tenacemente? è più dura t’imprefa 
Di quel che mi penfava , ancor non poflfo 
Svellerlo , nè per urto anco piegarlo . 
Forfè il modo è qui détto? o pur mi mica 
Il (olito vigor , uelle perverte , 

Che machinate ì il muoverò mal grado , 
Maladctta Corifea , e quali dirti. 

Quante femine ha il mondo. O Pan Liceo* 

0 Pan , che tutto puoi , che tutto fei , 
Muoviti a' prieghi miei • 

Forti amante ancor tu di cpor protervo ; 
Vendica nella perfida Corifea 

1 tuoi fcherniti amori*. 

Così in virtù del tuo gran nume il muovo* 
Così in virtù del tuo gran nume e' cade « 
La mala volpe è nella tana chiufa • 

Or le fi darà il fuoco , ov’io vorrei 
Veder quante fon femine malvaggie, 
lp.ua incendio folo arfe » e diftruttc « 
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CORO. 

C ome Te’ grande Amore , 

Di natura miracolo f e del Mondo* 
Qual cuor sì rozzo , ò qual sì fiera gente 
11 tuo valor non fente ? 

Ma qual sì fcaltro ingegno , e sì profondo 
Il tuo valor intende ? 

Chi fa gli ardori , che *1 tuo fuoco accende 
Importuni , e lafcivi , 

Dirà , fpirto mortai tu regni , e vivi 
Nella corporea falma • 

Ma chi fa poi , come a virtù ramante 
Si delti e come foglia 
Farli al fuo fuoco (ogni sfrenata voglia 
Subito fpenta) pallido, e tremante r 

Dirà* fpirto immortale , hai tu nell'alma 

11 tuo folo » e fantillì mo ricetto . 

„ Raro moftro , e mirabile d’umano 
„ E di divino afpetto , 

„ Di veder cieco , e di faver infano a 
„ Di fenfo , e d’intelletto , 

,, Di ragton , e delio confìifo affetto • 

E tale hai tu l’impero 

Della terra , e del ciel , ch*a te foggi ace* 

Ma (dirol con tua pace) 

Miracolo piti altero 

Ha di te il Mondo , epiùitupendo affai. 
Però , che quanto fai 
Di meraviglia , e di ftupor tra noi ', 

Tutto, la virtù di bella Donna puoi » 

O Donna , o don del cielo , 

Anzi pur di colui , 


Che 


ATTO III. iz 7 
Che *1 tuo leggiadro velo 
Fe d’ambo creator , più beL di lui • 

Qual cofa ooq hai tu del eie)' più bella ? 
Nella Tua vaila fronte 
Moftruofo Ciclope un occhio ei gira ^ 
Non di luce a chi *1 mira , 

Ma d'alta cecità cagione , e fonte • 

Se fofpira , o favella 

Come irato Leon rugge » e (paventa » 

Enonpiùciel, ma campo 

Di tempeftofa, ed orrida procella 

Col fiero lampeggiar folgori avventa • 

Tu col foave lampo , 

E colla villa angelica amoroia 
Di due foli vi libi li , e fereni 
L’anima tempeftoia 
Di chi ti mira accheti », e raflfereni t 
E Tuono , c moto ». e lume , 

E valor , e bellezza , e leggiadria 
Fan sì dolce armonia nel tuo bel vifo t 
Che *1 cielo invan prefume , 

Se’l ciclo è pur men bel del Paradifo t 
Di pareggiarli a te , cofa divina • 

E ben ha gran ragione 
Quell’alteto animale , 

Ch’Uomo s’appella,ed a cui pur s’inchiaa 
Ogni cofa mortale» 

Se mirando di te l’alta cagione # 

T’inchina » e cede : e s’ei trionfa » e regna» 
Non è , perche di feettro » odi vittoria 
Sii tu di lui men degna , 

Ma per maggior tua gloria * 

»» Che quanto il vinto è di più. pregio, tanto 
», Più gloriofo'è di chi vince il vanto • 

Ma, che la tua bcltade 

F 4 Vin- 


ili ATTO III . 

Vinca coll’uomo ancor l’umanitade ; 
Oggi ne fa Mirtillo a chi no’l crede 
Meravigliofa fede . 

E mancava ben quello al tuo valore , 
Donna , . di fax fenza fperanza Amore • 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Corifea . 

T A n t o io coadur la femplicetta al 

varco (te 

Ebbi pur diazi il cuor filTo,e la me* 
Che di penfar no mi fov venne mai 
Delia mia cara chioma , che rapita 
M’ha quel brutto villano , e com’io pofifa 
Ricoverarla. O quanto mi fu grave 
Dovermi a rifeattar con sì gran prezzo * 

E con sì caco pegno > ma fu forza 
Ufcir di man dell’indifcrcta beftia : 

Che quantunque egli lìa più d’un coniglio 
Fulìllanimo aliai > m’avria potuto 
Far nondimeno mille oltraggi t e mille 
Fiere vergogne j i* l’ho fchernito f empie , 
E finché langue ha nelle vene avuto , 
Come fanfuga l'ho fucchiato . Or duollì 
Che più non l’ami j c di dolerli avrebbe 
Giulia cagion , fé mai Favelli amato • 

M Amar cofa inamabile non puoffì • 
Com’erba , che fu dianzi a chi la colfe 
Per ufo làlutilero sì cara j 
Poiché *1 Cucco n’è tratto , inutil refta , 

E come colà fradicia s’abborre : 

Così cofhii »- poiché fpremuto ho quanto 
Era di buono in lui che far ne debbo > 

Se non gettarne il fradiciume al ciacco ? 
Or vuò veder, feCoridone c fccfo 

F * Ao- 
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Ancor nella fpeionca . Oh, che fia quello? • : 
Che novità vegg’io ? fon detta , o fogno? ‘ 
O fon ebra t o traveggio ? i' fo pur certo. 
Ch'era la bocca di quett'antro aperta 
Guari non ha , com'ora è chiufa ? e come 
Quella pietra sì grave, e tanto antica 
Alfimprovvifo è rovinata a batto ? 

Non s’è già fcortà di tremuoto udita . 

Saperti almen , fe Coridon v'è chiufo . 

Con Amarilli j che del retto poi 
Poco mi curerei . Dovria pur egli 
E.fler giunto oggimai , sì buona pezza 
E' che partì » fe ben Lifetta intefi . 

Chi fa , che non Ha dentro , e che Mirtillo 
9lL Cosino gli abbia ambedue chiulì. Amore 
9t Punto da (degno, il mondo anco potrebbe 
„ Scuoter., non ch’una pietra. Se ciò fotte. 

Già non avria potuto far Mirtillo * 

Più (ècondo il mio cuor , fe nel fuo cuore 
Fotte Corifea in vece d’Amarilli . 

Meglio farà , che per la via del monte 
Mi conduca nelTantro , e’1 ver n’intenda* 

SCENA SECONDA. 

D or In da , Lineo « . ! 

E - Cono feiuta certo 

Tu non m’avevi Lineo ? 

Li». Chi ti conolcerebbe 
Sotto quelle sì rozze orride fpoglie 
Per Dorinda gentile ? 

S'io furti un fiero can , come fon Lineo , 

Mal grado tuo t'avrei . 

Trop, 
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Troppo ben conofciuta . 

O che veggio , o che veggio ! . 

Dor. Un effetto d’amor tu vedi Lineo , . 

Un effetto d’amare 
Mifcro * c (ingoiare • 

Li*. Una fanciulla , come tu , sì molle , 

E tenerella ancora » 

Ch’eri pur diami (fi può dir) bambina t 

E mi par che pur /eri 

T’aveffì tra le braccia pargoletta > 

Eie tenere piante 
' Reggendo t’infegnafli 
A formar babbo , e mamma* i 

Quando ai fervigj del tuo padre i’ flava • 

Tu, che qual, damma timida folevi 

Prima ch’amor lentiffi > 

Paventar d’ogni cofa , 

Ch'all’improvvifo fi muovefle, ogn’aura , 
Ogn’augellin , che ramo 
Scuotere , ogni lucertola , che fuori 
Della fratta correfle , 

Ogni tremante foglia 

Ti facea sbigottire : i 

Or vai Toletta errando 

Per montagne , e per bofehi , i 

Nè di fiera hai paura , nè di veltro ? 

Dor . ,, Chi è ferito d’amorofo Arale » i 

,, D’altra piaga non teme . , 

Li». Ben ha potuto in te , Dorinda , amore. 
Poiché di donna in uomo , 

Anzi di donna in lupo ti trasforma* 

Dor. O , fe qui dentro , Lineo > 

Scorger tu mi poteflì * 

Vedrefti un vivo lupo 

Qu,afi agnella innocente * 4 , . 
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L’anima divorarmi . (detto. 

Di». E quale è il lupo?Silvio?D«r.Ah,tu,rhai 
Iti». E tu , poich’egli è lupo , 

10 lupa volentier ti fé’ cangiata , 

Perche fé non l’ha moflb il vifo umano , 

11 muova almen quello ferino t e t’ami • 
Ma dimmi , óve trovaftl 

Quelli ruvidi panni ì 
Dot. l’ ti dirò mi molli 
Stamane a Hai per tempo 
Verfo là , dove intefo avea» che Silvia 
A piè dell’Erimanto 
Nobili (lima caccia 
Al fier Cignale apparecchiata avea £ 

E nell’uscir deU’Eliceto appunto , 

Quinci non molto lunge 

Verso il rigagno , che dal poggio scende» 

Trovai Meiampo il cane 

Del bellilfimo Silvio , che la sete 

Quivi (comecredho) s’avea già tratta » 

E nel prato vicin pelando (lava • 

lo ch’ogni cofa del mio Silvio ho cara » 

E l’ombra àcor del luo bel corpo>e l’orma 
Del piè. leggiadro , non che ’l can da lui 
Cotanto amato , inchino s 
Subitamente il prefi : 

Ed ei fenza contralto 

Qual manluetoagnel meco ne venne » 

E mentre i* vo penfando 
Di ricondurlo al fuo fignor , e mio j. 
Sperando far con dono a lui sì caro 
Della lua grazia acquillo ; 

Eccolo appunto , che venia diritto 
Cercandone i velligi , e qui formoli! • 
Caro Lineo t con voglio 


Per 
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Perdei tempo in narrarti 
Minatamente quello > 

Ch’è pafTato tra noi . 

Ma dirò ben , per ifpedirmi in brieve , 
Che dopo un lungo giro 
Di mentite promefle , e di parole * 

Mi s’è involato il crudo 
Pieno d’ira , e di (degno 
Col fuo fido Melampo , 

E colla cara mia dolce mercede • 

Din. O difpietato Silvio , o garzon fidro • 

E tu , che fedi allor ? non ti (degnafti 
Della Tua fel Ionia ? 

Dot . Anzi , come s’appunto 
Il fuoco del fuo fdegno 
Foife ftato al mio cuor fuoco araorofo » 
Crebbe per l’ira fua l’incendio mio > 

E tuttavia fieguendone i vcftigi ; 

E pur verfo la caccia 
L’interrotto camin conti novando , _ 

Non molto lunge il mio Lupin raggiunti » 
Che quinci poco prima 
Di me s’era partito j onde mi venne 
Tofto pender di traveftirmi > e’n quefti 
Abiti fuoi fervili 

Nafcondermi sì ben , che tra pallori 
Poterti per paftor e (Ter tenuta , 

E fieguir , e mirar comodamente 
Il mio bel Silvio . 

Litt . E’n Tembianza di lupo 
Tu fe’ ita alla caccia , 

E t’han veduta i cani , e quinci falva 
Se’ ritornata ? hai fatto affai Dorinda • ^ 

Dot, Non ti meravigliar Lineo , che i cani 
Non potean far’offefa 
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A chi dei Signor loro* 

E’ de fti nata preda . 

Quivi confufa in fra la.fpeflfa turba . 

De' vicini pallori , 

Ch’eran concorlì alia famofa caccia , 
Stav’io fuor delle tende 
Spettatrice amorofa 

Via più del cacciator , che della caccia » 
A ciafcun moto della fiera alpeftrc • 
Palpitava il cuor mio , 

A ciafcun atto. del mio caro Silvio 
Correa fubitamente . 

Con ogni affetto fuo l’anima mia • 

Ma il mio fommo diletto 
Turbava affai la paventofa villa 
Del terribil Cinghiale. 

Smifurato di forza , e di grandezza • 
Come rapido turbo 
D’impetuofa , e fubita procella , 

Che tetti, e piante,e la dì, e ciò, ch’incontra 
Io poco giro > in poco tempo atterra . 
Cosi a un folo rotar di quelle zanne , 

E fpumofe , e fanguigné 
S-i.vedean tutti infieme 
Cani ucci fi f afte rotte , uomini offefi f 
Quante volte bramai 
Di patteggiar colla rabbiofa fiera 
Perla vita di Silvio ilfanguemio . 
Quante volte d’accorrervi » e di fare • 
Con quello petto al fuo bel petto feudo ? .. 
Quante volte dicea 
Fraine fteffa , perdona 
Fiero Cinghiai perdona 
; Al delicato fen del mio bel Silvio . 

Cos; meco parlava , 


So 
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Sofpirando , e priegando t 
Quand’egli di {quamofa , e dura fcorza 
Il fuo Melampo armato 
Contra la fiera impetuofa fpinfe 3 
Che più fuberba ogn’ora 
S’avea fatta d’intorno 
Di molti uccifi cani t e di feriti 
Pallori orrida ftrage. 

Lineo non potrei dirti 
Il valor di quel cane , 

E ben ha gran ragion Silvio , fe l’ama • 
Come irato Leon , che '1 fiero corno 
Deli 'Indomito Tauro - 
Ora incontri , ora fugga , . 

Una fola fiata , 

Che nel terso l’afferri 

Colle robufte branche 

Il ferma sì , ch'ogni poter n’emugne : 

Tale il forte Melampo 
Fuggendo accortamente 
Gli fpefli giri , e le mortali ruote 
Di quella fiera moftruofa , al fine 
L* afferrò nell’orecchia , 

E dopo averla impetuofamente 
Prima crollata alquante volte , e (coffa t 
Ferma la tenne sì , che potea farli 
Nel vallo corpo fuo , quantunque altrove 
Leggi erme nte ferì to , 

Di ferita mortai certo difegno . 

Allor lubitamente il mio bel Silvio , 
Invocando Diana » 

Drizza tu quello colpo * 

Difle ch’a te fo voto * 

Di fagrar , fanta Dea -, Forribil tefehio • 
E’n quefto dir dalla faretra d’oro 

Trat- 
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Tratto un rapido (frale , 

Fin dall’orecchie al ferro 
Tefe l’arco pofiente , ' 

E nel medefmo punto 

Reftò piagato , ove confinai! collo 

Coll’omero finiftro , il fier cinghiale , 

11 qual Cubito cadde. 1* refpirai 
Vedendo Silvio mio fuor di periglio .. 

O fortunata fiera 

Degna d’ufcir di vita 

Per quella man , che ’nvola 

Sì dolcemente i cuor da i petti umani . 

Lia. Ma , che (ara di quella fiera uccifa ? 

Dor . No’l fo , perche men venni , 

Per non efler veduta , innanzi a tutti • 

Ma crederò , che porteranno in brieve , 
Secondo il voto del mio Silvio, il tefchio 
Solennemente al Tempio . 

Lia. E tu non vuoi ulcir di quefti panni ? 

Dot. Sì voglio , ma Lupino 
Ebbe la vefte mia colPaltroarnefe , 

E difie d’afpettarmi 

Con eflì al fonte , e non ve l’ho trovato • 

Caro Lineo , (è m’ami 

Va tu per quelle felve 

Di lui cercando , che non può già molto 

E fier lontano . 1* poferò frattanto 

Là in quel cefpuglio,il vedi? ivi t’attendo, 

Ch’io fon dalla franchezza 

Vinta , e dal Tonno , e ritornar non voglio 

Con quelle fpoglie a cafa • 

Lia. Io vo . Tu non partire 
Di là , finch’io non tornì. 


S CE» 
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SCENA TERZA. 

J» 

Coro y Ergaflo • 

i 

P Adori avete iotefo > 

Che *1 noftro femideo figlio bell degno 
Del gran Montano , e degno 
Difendente d’Alcide a 
Oggi n’ha liberati 
Dalla fiera terribile , che tutta 
Infettava l’Arcadia > 

E che già fi prepara 
Di feiorne il voto al Tempio ? 

Se grati efler vogliamo 
Di tanto benefizio , 

Andiamo tutti ad incontrarlo > e come 

Noftro liberatore 

Sia da noi onorato 

Colla lingua # e co'I cuore • 

„ E benché d’alma vai or ofa , e bella 
,, L’Onor fia poco pregio , è però quello > 
a . Che fi può dar maggiore 
M Alla Virtude in terra . 

Er. O feiagura dolente , o cafo amaro » 

O piaga immedicabile, e mortale , 

O Tempre acerbo , e lagrimevol giorno . 
Coro. Qual voce odo d’orror piena, e di piato* 
Et. Stelle nemiche alla falute noftra • 

Così la fe fchernite ? 

Così il noftro fperar levafte in alto » 
Perche pofeia cadend o 
Con maggior pena il precipizio averte . 
Coro. Quefti mi par Ergafto : e certo è dello ? 
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jEr. Ma perche il cielo acculo $ 

Te pur accufa Ergafto , 

Tu folo avvicinarti 
L’efca pericolofa 

Al focile d’amor tu il percuoterti » 

E tu fol oc traefti 

Le faville , ond’è dato 

L’incendio ineftmguibile , e mortale • 

Ma fallo il ciel , le da buon fin mi morti, 
E fe fu fol pietà , che mi c’mdurtè • 

O sfortunati amanti » 

O mifera Amarilli , 

O Ti tiro infelice , o orbo padre » 

O dolente Montano» 

O defolata Arcadia , o noi mefchini » . 

O finalmente mifero , e infelice 
Qpant’ho veduto , e veggio , 

Quanto parlo, quant’odo,e quanto penlb* 
Coro. Oimè , qual fia codefto 
Sì mi fero accidente , 

Che ’n fe comprende ogni mi feria nortra ? 

Andiain , pallori , andiamo 

Verfò diluì» ch’appunto 

Egli ci vien incontra . Eterni numi * 

Ah , non è tempo ancora . 

Di rallentar lo fdegno ? 

Dinne , Ergafto gentile , 

Qual fiero cafo a lamentar ti mena ? 

Che piagni ? £>. Amici cari , 

Piango la mia, piango lavoftra, piango 
La rovina d'Arcadia . 

Coro . Oimè , che narri ? 

Er, E’ caduto il foftegno 
D’ogni nortra fperanza . 

Coro, Deh , parlaci più chiaro • 


Et 
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Er. La figliuola di Tiriro , quel folo 
Del fuo ceppo cadente , e del cadente 
Padre , appoggio , c rampollo , 
QuelPunica fpcranza 
Della coltra falute , 

Ch’ai figlio di Montano era dal Cielo 
’D ft. nata , e promefia , 

Per liberar colle Tue nozze Arcadia , 

Quella Ninfa celelte. 

Quella faggi a A mari Ili , 

Quell’eflempio d’onore. 

Quel fior di caltitade 

Oimè , quella, ahmifeoppia 

Il cuore a dirlo . Coro. E’ morta ? 

Er. No, ma Ita per morire • 

Coro. Oimè , che intendo? 

Er* E nulla ancora intendi • 

Peggio è , che muore infame • 

Coro. Amarillide infame ? e come , Ergafto ? 
Er. Trovata coll’adultero j e fe quinci 
Non partite sì tolto , 
la vedrete condurre 
Cattiva al Tempio . 

Coro. ,,0 bella, e Angolare, 

„ Ma troppo malagevole virtude 
,, Del fedo feminile : o pudicizia 
„ Come oggi fe’ rara . 

Dunque con fi dirà donna pudica 
Se non quella, che mai 
Non fu folltciiata ? 

Ofecolo infelice» 

Er. Veramente potrafti 
Con gran ragione avere 
D’ogn’altra donna l’oneltà fofpetta , 

Se difonelta i’oneftà fi nuora • 

Coro» 
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C«ro. Deh , cortcfe Paftor , non ti fia grave 
Di raccontarci il tutto . 

£r. Io vi dirò . Stamane affai per tempo 
Venne (come fapete) 
li Sacerdote al Tempio , 

Coll’infelice padre 
Della mifera Ninfa , 

Da un medefmo pender ambi due moffi 

D’agevolar co’ prieghi 

Le nozze de’ lor figli 

Da lor bramate tanto 

Per quello lo lo in un medefmo tempo 

Fur le vittime offerte > 

E fatto il fagrifizio 

Solennemente , e con sì lieti aufpicj » 

Che non fur vidi mai 
Nè vifeere più belle , 

Nè fiamma più lineerà» o men turbata* 
Onde da quelli fegni 
Modo il cieco indovino 9 
Oggi » diffe a Montano » 

Sarà il tuo Silvio amante t e la tua figlia 
Oggi , Tiriro » fpofa . 

Vanne tu follo a preparar le nozze* 
Oinfenfate, e vane 
Menti degli indovini , e tu di dentro 
Non men , che di fiior cieco , 

S’a Titiro I’efequie 

Invece delle nozze avelli detto » 

Ti potevi ben dir certo indovino . 

Già tutti confolati 

Erano i circollanri , e i vecchi padri 

Piangean dì tenerezza » 

E partito era già Titiro : quando 
Furon nel Tempio orribilmente uditi 

Di 
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Di fubito , e veduti 
Si ni ftri augurj , e paventoli fegni 
Nunzj dell'ira fagra : 

A i quali , oimè , sì repentini , e fieri , 

S'attonito , e confufo 

Reftafie ogn’un , dopo sì lieti augu rj , 

Penfatel voi , cari pallori , intanto 

S’erana i Sacerdoti 

Nel fagrario maggior foli rinchiufi - 9 

E mentre efii di dentro , e noi di fuori 

Lagrimofi , e divoti 

Stavano intenti alle preghiere (ante*, 4 

Ecco il malvaggio Satiro , che chiede 

Con molta fretta , e per iftante cafo 

Dal Sacerdore udienza . E perche quella 

E* , come voi fapete , 

Mia cura , fui quell’io » che l’introdulfi • 

Ed egli (ah ben ha ceffo 

Da non portar altra novella) ditte : 

Padri , s’ai vollri voti 

Non nfpondon le vittime, egliincenfi 

Se fopra i voftri altari 

Splende fiamma non pura , 

Non vi meravigliate • Impuro ancora 
E’ quel , che fi commette 
Oggi contra la legge 
Nell’antro d’Ericina , 

Una perfida Ninfa 
Coll’adultero infame ivi profana 
A voi la legge , altrui la fede rompe - 
Vengan meco i miniftri , 

Mollrerò lor di prenderli fu’l fatto 
Agevolmente il modo . 

Allora (o mente umana , 

Come nel tuo dettino 




Se 
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Se’ tu fìupida e deca) 

Refpirarono alquanto 
Gli afflitti , e buoni padri , 

Parendo lor. , che folle 

Trovata la cagion ,.che pria fofpefi 

Gli ebbe a tener nel facrifizio infautio . 

Onde fubitamente il Sacerdote 

Al mini tiro maggior Nicandro impofe # 

Ohe len gifle col Satiro , e cattivi 

Conduceffe aroèdue gli amanti al Tempio» 

Ond’egii accompagnato 
T>a tutto il n offro Coro 
De’ miai Uri minori , 

Per quella via , che ’l Satiro avea molila 
Tenebrofa , ed obliqua. 

Si conduce nell’aniro . 

I.a giovane infelice , 

Forfè dallo fplendor delle facelle 
D’improvvifo aflalita » e fpaventata,, 
Ufcendo fuor d’una ri polla cava , 

Ch’è nel mezzo dell’antro , 

Si provò di fuggir , come cred’io , 

Verio co della ufeita , che fu dianzi 
Dal Satiro malvaggio , 

■ ComV ci dille , chiufa . 

Coro . Ed egli intanto , che facea }£r. Panilfi 
Subito , che’l Tennero 
Ebbe feorto a Nicandro • 

Non fi può dir , fratelli , 

guanto rimafe ogn’uno 

Stupefatto , ed attonito , vedendo. 

Che quella era la figlia 
Di Titiro , la quale 
Non fu sì tollo prelà t 
Che l'ubito v’accorfe , 

Ma 
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Ma non faprci già diivi , onde s’ufcifiTe 
L’animofo Mirtillo , 

E per ferir Nicandro , 
li dardo , oud’era armato , 

Empituofo fpinfe } 

E , le giugneva il ferro 
• Là ve la mano il delfino, Nicandro 
Oggi vivo non fora . 

Ma in quel medefmo punto , 

Clic drizzò l’uno il colpo , 

S’arrerò l’altro , o folle cafo , o foflie 
Avvedimento accorto, 

Sfuggì il ferro mortale , 

Lafc andò il petto, che diè luogo, intanto, 

' E neli'irfuta fpoglia 
Non pur finì quel peri gli ofo -colpo , 

Ala s'intricò , non fo dir come , in modo > 
Che , no’l potendo ricovrar Mirtillo , 
Reftò cattivo -anch’egli . 

Coro. E di lui che fieguì ? Et. Per altra .via 
Ne’l condufièro al Tempio . 

Coro. E per far che ? 

JEr. Per meglio trar da lui 

Di quelfo fatto il vero : e chi fa ? forfè 
-AJon nterta impunità l’aver tentato 
Di por man ne! miniftri , e ’ncontra loro 
La maeftà facerdotale offefa • 

Avelli almen potuto 
Confolarlo il mefehino . 

Coro. E perche non poterti ? 

JEr. Perche vieta la legge 
A i miniftri minori 
Di favellar co’ rei • 

Ter quello fol mi fono 
Dilungato dagli altri , 

G E pel 
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£ per altro feoticro 
Mi vuò condurre al Tempio » 

E con prieghi , e con lagrime di vote 
Chieder al ciel , ch’a più fereno fiato 
Giri quella ofcurrfiìma procella • 

Addio cari .pallori ,, 

R ella te in pace , e voi co* prieghi vollri 
Accompagnate i no Uri. 

'Coro. Cosi farem., poiché per noi fornito 
. Sarà -verta il buon Silvio il nollro a lui 
Così dovutoutfìzio. 

O Dei del fommo cielo » 

Deh modrate vi ornai 

Colla pietà, non co’l furore , eterni. 

SCENA QUARTA. 

Corifea . 

C ingetemi dintorno, 

O trionfanti allori , 

Le vincitrici e gloriòle chiome • 

Oggi felicemente 

Ho nel campo d’ Amor pugnato , e vinto* 
Oggi il cielo , e la terra , 

E la natura, e l'arte, 

E la fortuna , e’I fato , 

E gli amici , e i nemici 
Han per me combattuto. 

Anco il perverto Satiro , -che tanto 
M’ha pur in odio , hammi giovato ,-come 
Se parte anch'egli in favorirmi avelie* 
Quanto meglio dal calo 

Mirtillo fu nella Spelonca tratto , 

Che 
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Che non fu Coridon dal mio configlio • 
Per far più verifimile , e più grave 
La colpa d’Amarilli , e becche feco 
Sia prefo anco Mirtillo t 
Ciò non importa ; e’ fie ben anco fciolto • 
Che folo è dell’adultera la pena . 

O vittoria (bienne , ò bel trionfo . 
Drizzatemi un trofeo, 

Amorofe menzogne . 

Voi Cete in quella lingua , : in quello petto 
Forze fopra natura onnipotenti . 

Ma che tardi, Corifea? 

Non è tempo da ftarfi.. 

Allontanati pur, fin che la legge 
Contra la tua rivale oggi s’adempia . 
Perocché del luo fallo * 

Graverà te , per ifcolpar fe ftefla ; 

E vorrà forfè il facerdote prima , 

Che far altro di lei. 

Saper di ciò per la tua lingua il vero • 
Fuggi dunque , Corifea : a gran periglio 

», Va per lingua mendace 

:p> Chi non ha il piè fugace. 

M afeonderò tra quelle felve . e attivi 
Starò fin che fia tempo 

Di venir a goder delle-mie gioie, 

O beata Corifea , . 

Chi vide mai piu fortunata i mprefa ? 

SCENA QUINTA. 

Meandro , A mar li li . 

B En duro cuore avrebbe , o non avrebbe 
Più tolto cuor , nè fentimento umano, 
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Chi non avelie del tuo mal pietade » 

Mi fera Ninfa , c non fenti flè affanno 
Deila fciagura tua , tanto maggiore , 
Quanto men la pensò , chi più la intende* 
Che ’l veder fol cattiva una donzella 
Venerabile in villa , e di fembiante 
Celefte , c. degna, a cui confagri il Mondo 
Per divina beltà vittime * e Tempi , 
Condur vittima al Tempio , è cofa certo 
Da non veder fe non con occhi molli . 

Ma chi fa poi di te , come fe’ nata > 

Ed a che fin fe’ nata , e che fe* figlia 
Di Titiro , e che nuora di Montano 
Efler dovevi 9 ch’ambidue pur fono 
Quelli d’ Arcadia i più pregiati , -e chiari 
Non lo fe debba dir pallori , o padri : 

E che tale , e che tanta , e sì fatnofa , 

E st vaga donzella , e sì lontana 
Dal naturai confin della tua vita , 

Cosi t’appreflì al rifehio della morte: 

Chi la quello, e nò piange, e nò fen duole. 
Uomo non è , ma fiera involto umano* 
Am. Se la mil'eri a mia fofle mia colpa , 
Nicandro , e fofle, come credi , effetto 
Di malvagio penfìero. 

Siccome in villa par d’opra malvagia : 
Men grave affai ini fora. 

Che di grave fallire 
Folfepena il morire: 

Che ben giullo farebbe , 

Che dovefleil mio /angue 
Lavar l’anima immonda 
Placar l’ira del cielo , 

E dar fuo dritto alla giuftizia umana : 
Così pur i* potrei 
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Quetar l’anima afflitta , 

E con un giufto feutimento interno 
Di meritata morte. 

Mortificando i denti , 

0 - 

Avvezzarmi al morire,. 

E con tranquillo varco- 

Paffar fors’anco a più tranquilla vita • 

Ma troppo', oimè , Nicandro , 

Troppo mi pela in sì giovane ctade , 

In sì alta fortuna 

Il dover così fubito morire -, 

E morir innocente . 

TU. Piacefle al del , che gli uomini più tofto 
Avefler contra te, Ninfa, peccato. 

Che tu peccato incontra ’l cielo avelli : 
Ch’aflai piu agevolmente oggi potremmo 
Riftorarte del violato nome , 

Che lui placar del violato numei 
Ma non fo già veder chi t’abbia ofFefa > 
Se non te llefla , tu mifera Ninfa . 

Dimmi : non fé’ tu (lata in luogo chiufo 
Trovata coll’adultero , e con lui 
Sola con folo ? e non fé* tu promefla 
Al figlio di Montano ? e tu per quello 
Non hai la fede maritai tradita i 
Come dunque innocente ? 

Am. E pur in tanto, 

E sì grave fallir contra la legge 
Non ho peccato > ed innocente i* fono • 
IU. Contra la leege di natura forfè 

Non hai , Ninfa , peccato . Ama, fe piace; 
Ma ben hai tu peccato incontra quella 
Degli uomini , e del cielo . Ama , fe lice. 
Am. Ha peccato per me gli uomini, e’1 cielo. 

Se pur è ver , che di lafsù derivi 
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Ogni noftra ventura ; 

Ch’altri che ’l mio deftino 
Non può voler che fia 
, 11 peccato d’altrui la pena mia • 

2vf. Ninfa ,, che parli ? frena , 

Frena la lingua da foverchiò fdegno» 

Trafportata là , dove 

Mente di vota a gran fatica fale • 

Non. incolparle ftelle: ' 

j, Che noi foli a noi fteflt 
„ Fabri fiam pur delle miierie n olire « 

Am. Già. nel ciel non accufo 

Altro che *1 mio" deliino etnpio,e crudele». 
Ma più dei mio deftino 
Chi m’ha ingannata accufo . 

2 Vi. Dunquete forche t’ingannafti , accufa. 
Am. M’ingannai si , ma nell’inganno altrui • 
2W.„N5 fi fa inganno a cui ringanno è caro» 
Am Dunque m’hai tu per impudica tanto ? 
Ni. Ciò non lo dirti $ all’opra pure il chiedi • 
^w.„ Speiro del cuor fegno fallace è l’opra. 
Ni . ,, Pur l’opra folo , e non il cuor fi vede » 
Am.„ Cogli occhi della mète il cuor fi vede. 
Ni. Ma. ciechi fon fono gli fcorge il lenfo. 
Am.,, Se ragià noi governa, ingiufto è il séfo. 
2\^ì.„E ingiufta è la ragio,fe dubbio è il fatto. 
A. Comiique fia,fo bé,che’l cuore ho giufto. 
Ni. B* chi ti" c rafie,, altri chetu>,. nell’antro? 
Am. La mia femplicitade, e ’l creder troppo*. 
Ni. Dunque affamante l’oneftà credefti ? 
Am.. All’amica infedel 1 , non all'amante • 

Ni. A qual’amica ? all’amorofa voglia ? 

Am. Alla liiora d’Orm* n , che m’ha tradita. 
Ni. ,, o dolce , coll’amante efler tradita • 
^«.Mirtillo ètrò.che noi fepp’io.nell’antro. 

Ni. 
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Ni. Come dunque v’emrafti? ed a qual fine?’ 
Am. Bafta , che per Mirtillo io non v’entrai. 
Ni. Convinta Tei » s’altra camion non rechi.. 
Am. Chiedali a lui dell’innocenza mia • 

Ni. A lui che fu cagtoadella tua colpa ? 
Am. Ella > che mi tradì fede ne faccia .. 
Ni. E qual fede può far chi non ha fede ? 

Am. Io giurerò nel nome di Diana . 

Ni. Spergiurato pur troppo hai tu coll’opre*. 
Ninfa'* non ti lulìngo , e parlo chiaro , 
Perche pofcia confufa ai maggior uopo 
Non abbi a reftar tu : quelli fon fogni • 

9y Onda di fiume torbido non lava 
» Nè torto cuor parla ben dritto e dove 
„ Il fatto accu fa ogni difefa. offende». 

Tu, la tua caftità guardar dovevi* 

Più della* luce affai degli occhi tuoi • 

Che più vaneggi ? a che te fteflTa inganni 
Ami Così dunque morire, oimè , Nicandro ^ 
, Così morir debb’^o ? 

Nè farà chi m’afcolti , o mi difenda ? 
Cosi da tutti abbandonata , e priva 
•' D’ogni fperanza l accompagnata folo» 

Da un’ellrema infelice ,. 

E funefta pietà , che non m’aita ?' 

N). Ninfa queta*il tuo cuore, 

E le’n p.-ccar sì poco^faggia filili , 

. Moffra-almen fenno in foitencr l’affanno^ 
Della fatai tua pena •. 

Drizza» gli occhi nel cielo 
Se derivi dafcielo .. 

,, Tutto' quel - ,, che c’incontra. 

,, O di bene , o di male , 

,, Sol di lafsù deriva , come fiume 
„ Nalce da fonte , o da radice pianta . 
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,, E quanto qui pannale» 

3t Dove ogni ben con molto male è mifto , • 
E* ben lafsù , dov’ogni ben s’annida . 
Salio il gran Giove , a cui penfiero umano 
Non è nafcofto ; fallo 
Il venerabil nume 

Di quella Dea , di cui miniftro fono . 
Quanto di te m’increfca : 

E fe t’ho col mio dir così trafitta , 

Ho fatto come fuol medica mano • 
Pietofamente acerba , . 

Che va con ferro , o ftilo • 

Le latebre tentando 
Di profonda ferita 

Ov’ella è più fofpetta » e più mortale* • 
Quietati dunque ornai , 

Nè voler contrattar più lungamente 
A quel , ch’è già di te fcritto nel ciclo * 
Am, O fentenza crudele , 

Ovunque ella fia fcritta,o’n cielo, o’n terra* 
Ma in ciel già non è fcritta , 

Che lafsù nota è l’innocenza mia • 

Ma, che mi val.fe pur convien ch’i’ muora? 
Abi,quefto è pure il duro patto, ahi>quefto 
E’ pur l’amaro calice , Nicandro . 

Deh per quella pietà , che tu mi moftri , - 
Non mi condur , tipriego. 

Sì torto al Tempio: afpetta ancora, afpetta. 
Tli. „ O Ninfa , Ninfa , a chi’l morir è grave 
,, Ogni momento è morte . 

„ Che tardi tu ? il tuo male ? 

„ Altro mal non ha morte » 

,, Che ’l penfar a morire . 

„ E chi morir pur deve , 
i, Quanto più totto muore > 
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j. Tanto più tolto al Tuo morir s’invola . 
Am. Mi verrà forfè alcun foccorfo incanto * 
Padre mio , caro padre , 

E tu ancor m'abbandoni ? 

Padre d’unica figlia , 

Così morir mi laici , e non m’aiti ? 
Almen non mi niegar gli ultimi baci • 
Ferirà pur due petti un ferro folo • 
Verferà pur la piaga 
Di :ua figlia il tuo fangue« 

Padre, un tempo sì dolce > e caro nome 
Ch’invocar non Coleva indarno mai , 

Così le nozze fai 
Della tua cara figlia ? * 

Spola il martino , e vittima la (èra ? 

2 V«* Deh non penar più , Ninfa • 

A che tormenti indarno 
E te (tetta', ed altrui } 

E’ tempo omai,che ti conduca al Tempio, 
Nè ’l mio debito vuol , che più s’indugj • 
Am. Dunque addio care fclve , 

Care mie felve addio . 

Ricevete quefti ultimi fofpiri , 

Finché fciolta da ferro ingiufto , e ciildO; 
Torni la mia fredd’ombra 
Alle voftr’ombre amate : 

Che nel penofo inferno 
Non può gir innocente , 

Nè può ftar tra* beati 
Difperata , e dolente *. 

O Mirtillo, Mirtillo , 

Ben fu mifero.il di, che pria ri vidi* 

E ’1 dì , che pria ti piacqui 3 
Poiché la vita mia 

Più cara a te , che la tua vita affai , 
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Così pur non dovea 
Per altro eflfer tua vita , 

Che per efler cagion della mia morte •. 
Così ( chi ’l crederla ? ) 

Per te dannata muore* 

Colei che ti fu crudat 
Per viver innocente-.. 

O per-me troppo ardente ,. 

E per te poco- ardito .. Era pur meglio. 

O peccar’ , o fuggire .. 

In ogni modo i* moro, e fenza colpa 9 
E sèi a frutto, e sèza te cuor mio (muore,. 
Mi muoro-.oimèi Mirti Ilo. Ni. Certo ella. 
O.mefchjna ,. accorrete , 

Softenetela meco , o fiero cafo ». 

Nel nome di Mirtillo. 

Ha finito il fuo corfo , 

E Tamor e'1 dolor nella fua motte- 
Ha prevenuto.il ferro ,. 

O mi fera: donzella ,. 

Pur vive ancora , e Tento 
Al palpitante cuor legni di vita • 
Portianlaal fonte qui vicino , forfè- 
Rivocheremo in lei 
Coll’onda frefea gli fmarriti (pitti ». 

Ma chi fa , chenonfia 
Opra di crudeltà , l’efler pietofo. 

A chi muordi dolore 
Per non morir di ferro ? 

Comunque fia , pur fi foccorra , e quelle* 
Facciali , che conviene 
Alla pietà prefente : 

». Che del futuro fol prefitto è ’l ciclo- •. 
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SCENA SESTA. 

Coro di Cacciatori r 
Coro di P a fiori > 
co fi Silvio .. 

C.C . Fanciul'gloriofò » 

\jjv Vera llirpe d’Alcide # 

Che fiere già sì moftruofc aacide •. 

Ci P. O.fanciul gloriofo », 

Per cui deirErimanto- 

Giace la fiera fuperata , e fpenta t 

Che parea viva infuperabil tanto . 

.Ecco l’orribil tcfchio # 

Che così morto par che morte (piti ». 
Quelloè’l chiaro trofeo , 

Quella la nobiliflima fatica. 

Del noftro Semideo .. 

Celebrate Pallori il fuo gran nome , 

E quello dì tra noi x 

Sempre folenne fia , Tempre fcftofo «. 
Ci C. O. fanciul gloriofo », 

Ver* Ili rped* Alcide ». 

Che-fiere già sì moftruofe aacide» 

Ci P. O fanciuI gloriofo » 

Che (prezzi, per altrui la propria vita » 
>t Quello è *1 vero-camino. 

„ Di poggiar a virtù icj, 

», Perocch’innaozi a lei 
„ La fatica » e’I fu lor pofer gli Dei* 

,, Chi vuol goder degli agi t 
,, Soffra prima i difagi : 
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», Nè da ripofo infruttuofo , ovile, 

„ Che ’l faticar abbqrre ; 

3* Ma da fatica , che virtù precorre , 

», Nafcc il vero ripofo . 

C. C. O fanciul gloriofo. 

Vera ftirpe d’Alcide , 

Che fiere già sì moftruofe ancide • 

C. P. O fanoul gloriofo , 

Per cui le ricche piagge , 

Prive già di cultura , e di cultori , . 

Hau ricovrati i lor fecondi onori • 

' Va pur ficuro , e prendi 
Ornai bifolco il neghittofo aratro . 

, Spargi il gravido Teme , 

E’I caro frutto in fua ftagione attendi , 
Fiero piè, fiero dente 

Non fie più, che te’l tronchi, o te’l calpefti, 

Nè farai per foftegno 

Della vita a te grave , altrui noiofo • 

C. C, O fanciul gloriofo. 

Vera ftirpe d’Alcide , 

Che fiere già sì moftruofe ancide • 

C. P. O fanciul gloriofo , 

Come prefago di tua gloria il cielo 
Alla tua gloria arride . Era tal forfè • 
llfamofo Cinghiale, 

Che vivo Ercole vinfe , c tal l'avrefti 
Forfè ancor tu , s’egli di te non fotte 
Cosi prima fatica , 

Come fu già del tuo grand’Avo terza • . 

Ma colle fiere fcherza 

La tua virtude giovinetta ancora , 

Per far de* moftri-in più matura etade • 
Strazio poi fanguinofo. 

C. C. o fanciul gloriofo $ 
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. Vera ftirpe d’A Iride , 

Che fiere già sì moftruofe aacide • 

C. P. O fanciu! gloriofo , 

Cornei! valor colla pietade accopp; • 
Ecco , Cintia , ecco il voto 
Del tuo Silvio divoto . 

Mira il capo fuperbo , (ma 

Che quinci, e quindi in tuo deprezzo s’ar- 
Di curvo , e bianco dente , * 

Ch’emulo par delle tue corna altere . 
Dunque pottente Dea , 

Se tu drizzarti del garzon lo ftrale , 

Ben deefi a te di fua vittoria il pregio , 

Per te vittoriofo . 

C# C. O fanci ut glorio fb . 

Vera ftirpe d’Alcide , 

Che fiere già sì moftruofe aacide • 

SCENA SETTIMA. 

Cori dotte» 

S On ben io flato infin a qui fofpefo 

Nel preftar fede a quel , che di Corifea 
Teft è m’ha detto il Satiro j temendo 
Non fua favola fotte a danno mio È 
Così da lui malignamente finta • 

Troppo dal ver parendomi lontano # 

Che nel medefmo luogo , ov’ella meco 
Etter do vca (fe non è fallo quello > 

Che da fua parte mi recò Li fetta) 

Sì repentinamente oggi fia fiata 
Coll’adultero colta . Ma nel vero 
Mi par gran fogno , e mi perturba affai 

La 
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La bocca di queft’antro , io quella sui fa ( 
Ch’egli appunto m’ha detto , e che fi vede 
Da sì grave petron turata , e chiufa • 

O Corifea , Corifea , i* t'hot feotita 
Troppo. bene alla mano ch’incappando. 
Tu così, fpe fio , alfin ti conveniva. 

Cader feoza rilievo y tanti inganni , 

Tante perfidie tue , tante menzogne , 
Certo dovéan di sì mortai caduta. 

E (Te r veri prefagi a chi nonfotte 
Stato privo di mente-, e d’amor cieco • 
Buon per mec che tardai. Fu gran ventura,. 
Clic ’l padre mio mi trattenette.. (fciocco). 
Quel, che mi parveii fiero intoppo allora*. 
Che fe veniva attempo , che preferitto 
Da Li fetta mi fu, certo poteva- 
Qualche Arano accidente oggi incòtrarmù. 
JMa che farò ? debb’io di fdegno armato 
Ricorrer’ agli oltraggi ? alle vendette ? 

Nò , che troppo.l’onoro j anzi , fe voglio, 
Difcorrer finamente , è cafo degno. 

Più tolto di pietà , che di. vendetta . 

Avrai dunque pietà di chi t’inganna ?' 
Ingannata ha fe (tetta , che falciando 
Un, che con purafè l’Iia tempre amata». 
Ad un vii paltorel s’è data in predi 
Vagabondo , e tt ramerò j che domani 
Sarà, di lei più perfido » e bugiardo . 

Che? icbb’io dunque vendicar l'oltraggio» . 
Che feco porta la vendetta ? e Tira- 
Supera si , che fa pietà lo. fdegno ? 

Pur t’ha fchernito : anzi onorato , ed io 

Bého donde oregurmi, or che mi fprezza*. 
» Femina , ch’ai fuo mal tempre s’ appiglia , 
ii & le leggi non fa aè dclfamatc . 


Arte IVi r;*'~ 

•» Ne delPefler amata , e che 1 ! med degno 
9», Sempre gradifce , e *1 piu gentile abborre*. 
Ma dimmi. f Coridon , (e non ti muove 
Lo (degno deldifprezzo a vendicarti , 
Gom effer può ,.che non ti muova almeno 
Il dolor della perdita », e del danno ì 
Non. ho perduta lei che mia non era; 
Ho ricovrato me, ch*era d'altrui «, 

Nòdi reftar lenza femina sì vana » 

E sì pronta », e sì agevole a cangiarli 
Perdita lì può dire ; e finalmente ». 

Che cola ho io perduto ? una bellezza 
Senza, oneftadc un volto- lenza feono » 

Un petto fenza cuore ,, un cuor fenz’alma. 
Un’alma lenza fede , un’ombra vana. 

Una larva , un cada vero d’amore g 
Chedoman farà fradicio , e putente •. 

E quella lì dè dir perdita ? acquifto 
Molto ben caro'», e fortunato- ancora • 
Mancheranno le femine » le manca 
Corifea ? mancheranno a Coridone 
Ninfe di lei più degne » e più leggiadre P 1 
Maacherà ben a lei fedele amante , 

Com’era Coridon f . di cui fu indegna •. 

Or , fe volefii far quel , che di lei 
M’ha conlìgi iato il Satiro ». fo certo g 
Che fe la fede a me già. da lei data. 

Oggi accufaflìi , i’ la farei morire • » 

Ma non ho già sì baffo cuor t che baiti 
Mobilità di femina a turbarlo .. 

Troppo felice,, ed onorata fora< 

La feminil perfidia , fe con pena 
Di cuor virile , e con turbar la pace ». 

E la felicità d’alma beo nata , 

S’aveflca vendicar. Oggi Corifea 
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Per me dunque fi viva > o per dir meglio , 

Per me non muoja , e per altrui fi viva . . 

Sarà la vita Tua vendetta mia t 
Viva all’infamia fua , viva al fuo drudo . 
Poich’è tal, ch’io no l’odio, ed ho più tofto 
Pietà di lei » che gelofia di lui • 

SCENA OTTAVA. 

Silvio • 

$ 

O Dea , che non fe* Dea , fé non di gente 
Vana, oziofa , e cieca» 

Che con impuramente , ; 

E con religion ftolta , e profana 
Ti fagra Altari , e Temp ; . 

Ma che Temp; difs’io ? piuttofto afili . 

D’opre Cozze , e nefande > I 

Per oneftar la loro 

Empia difoneftade 

Co’l titolo famofo 

Della tuadeitade • 

E tu fordida Dea , 

Perche le tue vergogne 

Nelle vergogne altrui fivenganmeno» 

Rallenti lor d’ogni lafctvia il freno , 

Nemica di ragione » , 

Machinatrice Col. d’opre fiuti ve , 

Corruttela deil’alme , 

Calamità degli uomini , e del mondo • 

Figlia del mar ben degna , 

E degnamente nata 

Di quel perfido moftro , | 

Che con aura di fpeuac allettatricc 
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Prima lufinghi , c poi 
,Muovi ne’ petti umani 
Tante fiere procelle 
D’empituofi , c torbidi deliri , 

Di pianti , e di fofpiri j 

Che madre di tempere , e di furore 

Dovria chiamarti il mondo , . 

E non madre d’Amcre . . 

Ecco in quanta miferia 
Tu hai precipitati 
Que’ due miferi amanti • . 

Or va tu -, che ti vanti 
D’erter onnipotente , 

Va tu perfida Dea , falva , fe puoi » 

La vita a quella Ninfa » 

Che tu con tue dolcezze 

Avvelenate > hai pur condotta a morte < • 

O per me fortunato 

Quel dì , che ti fagrai l’animo cafto . 

Cintia mia fola Dea , 

Santa mia deità , mio vero nume a . 

E così nume in terra 
Dell’anime più belle g . 

Come lume nel cielo 
Più bel dell’altre ftelle • . \ 

Quanto fon più lodevoli, e ficuri 
De* cari amici tuoi l’opre , c gli ftudj > 
Che non fon quei degl’infelici fervi 
Di Venere impudica . 

Uccidono i Cinghiali i tuoi di voti f . 

Ma i di voti di lei mi fera mente 
Son da i Cinghiali uccifi. 

O arco mia portanza , e mio diletto , 
Strali , invitre mie forze , 

Or venga in pruova > venga 
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Quella vana fantafima clamore 
Colle fue armi effeminate» venga 
Al paragon di voi * 

Che ferite , e pungete . 

Ma che ?' troppo t’onoro », 

Vii pargoletto imbelle : 

E perche tu m’intenda » 

Ad alta voce il dico .. 1 

La sferza a caftigarti' 

Sola mi balla . BASTA . 

Chife ? tu, che. ri fpondi ? 

Echo , o pih torto Amor» che così d’ficho* 
Imitaiffono ? SONO . 

Appunto' L’ ti volea % ma dimmi , certo , 

Se’ tu poi de ITo b ESSO . 

Il figlio di colei , che per Adone 

Già sì miferamente ardea? DEA*. i 

Come ti piace » fu di quella Dea < 

Concubina di Marte, chelertelle 

I>i fua lafcivia ammorba ,, ! 

E gli elementi ? MENTI .. 

O quanto è lieve il cinguettare al vento • 

Vien, fuori , vien, nèftarafcofo. OSO*. 

Ed iot’ho per vigliacco.. Ma di lei. 

Sei- legittimo figlio ». 

Opur baftardo ? ARDO.. 

O buon,: nè figlio di Vulcan per Quello 
Già ti cted’io . DIO.. 

E Dio di che?de! cuore immodo? MONDO.. i 
Gnaffe, deiruniverfo ? 

Quel terribil garzoni dì, chi tifprezza» 
Vindice sì portento , 

E sì fevero ? VERO • 

E quali fon le p.-ne , 

Ch V tuoi rubelli , e contumaci dai 

Co. 
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Cotanto amare ? AMARE . 

E di me , che ti fprezzo , che farai , 

Se 'I cuor più duro ho di diamante ? 

AMANTE ► 

Amante me ? fe’ folle’, 

Quandofarà, che ’n quello cuor pudico 

Amor alloggi? OGGI. 

Dunque sì torto s’innamora ? ORA . 

E qual farà colei , 

Che far potrà, ch’oggi l’adori ? DORt • 
Dorinda forfè r o bambo, 

Vuoi dire in tua mozza favella. ELLA . 
Dorinda ; ch’odio più , che lupo agnella* 
Chi farà forza in quefto> 

Al voler mio ? IO ► 

E come? e con qual armi?E con qua! arco? 
Forfè co’l tuo ? CO L TUO . 

Come co’l mio ? vuoi dir , quando l’avrai 
Colla lafcivia tua corrotto l ROTTO . 

E le mie arme rotte 

Mi faran guerra ? e rotnperallotu ? TU 
O quefto st mi fa veder affatto , r 
Che tu fe* ubbriaco ► 

Va dormi , va- Ma dimmi , 

Dove fien quefte meraviglie ? qui ? QUI*' 
O fciocco , ed io mi parto : 

Vedi , come fe’ flato oggi indovinò 
Piendivino . DIVINO * 

Ma veggio , o veder parmi 
Colà pofando' in quel cefpugtio lì arri 
Un non fo che di biffi o 
Ch’a lupo s’affomiglia . 

Ben mi par dello , ed è per cettori lupo* 
O come è fmifurato , o per me giorno 
Dellinàto alle prede . O Dea cortefe , 
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Ohe favori fon quelli ? in un dì fola 
Trionfar di due fiere ? 

Ma che tardo , mia Dea ? 

Ecco nel dome tuo quella faetta 
Scelgo per la più rapida , e pungente 
Di quante n’abbia la faretra mia : 

A te la raccomando . . 

Levala tu f filettatrice eterna , 

Di man della fortuna , e nella fiera 
Co’l tuo nume infallibile la drizza ; 

A cui fo voto di fagrar la Ipoglia a 
E nel tuo nome fcocco* . 

O bellilfimo colpo > 

Colpo caduto appunto 

Dove l’occhio , e la man l’ha desinato • . 

Deh , avelli il-rnio dardo , . 

Per ifpedirlo a un tratto 

Prima , che mi s’involi > e fi rinfelvi • 

Ma non avendo altr’arme , 

Il ferirò con quelle della terra . 

Ben rari foao in quella chioftra i falli $ 
Che appena un qui ne truovo • 

Ma , che vo io cercando 
Armi , s’armato fono , 

Se queft’altro quadrello 

Il va a ferir nel vivo • Oimè , che veggio ? 

Oimè , Silvio infelice , 

Oimè , che hai tu fatto ? 

Hai ferito un paftor fotto la fcorza 
D’un lupo . O fiero cafo , o cafo acerbo , 
Da viver tempre mitero , e dolente • 

E mi par di conofcerlo il mefchino , 

E Lineo è feco , che *1 foftiene , e regge • 
O funefta faetta , o voto infaufto , 

E tu , che la fcorgefti » 

Etu, 
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E tu , che l’efaudifti , 

Nume di lei più infaufto , e più funerto • 
Io dunque reo dell’altrui fangue.^io duque 
Cagion deU'altrui morte? io,che fui dianzi 
Per la falute altrui 
Sì- largo fprezzator della mia vita , 

Sptc zzator del mio fangue ? 

Dà , getta Tarmi , e fenza gloria vivi , 
Profano cacciator , profano arciero . 

Ala ecco l’infelice , 

Pi te però men infelice affai • 

SCENA NONA. 

'Lineo > Silvio, Dorinola. 

% 

R aggiti figlia mia t 

Reggiti tutta pur fu quefte braccia. 

Infelice Dorinda. Sii. Oimè , Dorinda? 
Son morto • Dot. O Lineo Lineo, 

O mio fecondo padre • 

S il. E’ Dorinda per certo, ahi voce, ahi vifta. 
Dcr. Ben era , Lineo , il foftener Porinda ; 
Ufficio a te fatale • 

Accoglierti i fingulti 
Prima del mio natale , 

. Accorrai tu fors ’anco 
Gli ultimi della morte j 
E codette tue braccia , che pietofe 
Mi fur già culla , ormi faran feretro * 
Lift. O figlia a me piu cara , 

Che fe figlia mi furti , io non ti porto 
Rifponder , che *1 dolore 

Ogni mio detto in lagrime diffolvc . 

Sii. 


Digltized by Google 


1 66 A T T 0 IV. 

Sii . O terra>che non t’apri, e non m’ìoghiotti? 
Dor . Deh ferma il palio , e ’l pianto , 

Piet olì (limo Lineo j 

Che l’un creièe il dolor , l’altro la piaga • 
SU. Ahi, che dura mercede 

Ricevi del tuo amor , milcra Ninfa.. 

Lia. Fa buon’animo , figlia , 

Chela tua piaga non farà mortale-» 

J5 or. Ma , Dorinda mortale 
Sarà ben tolto morta- 
Sapeili almen , chi m’ha cosi piagata • 

Li tt. Curiam pur la ferita , e non l’oflfefa • 

,, Che per vendetta mai non fanò piaga» 

Sii. Ma che fai qui ? che tardi ? 

Soffrirai tu, ch’ella ti veggia ? avrai 
Tanto cuor, tanta fronte? 

Fuggi la pena meritata , Silvio , 

Di quella villa ultrice j 

Fuggi il giudo col tei della fila voce . 

Ah, che non pollo, e non fo come, o quale 
Necedìtà fatale 

A forza mi ritenga , e mi fofpinga 
Più verfo quel , che più fuggir devrei . 

Dor . Così dunque debb’io 

Morir fenza faper , chi mi dà morte ? 

Liti. Silvio t’ha dato morte . 

Dor. Silvio ? oimè , che ne (ài ? 

Li». Riconofco il fuo Arale. 

Dor. O dolce ufeir di vita* 

Se Silvio m’ha ferita- 
Lì». Eccolo appunto in atto , 

Ed in sembiante tal , che da se dedò 
Par che s’accufi . Or da lodato il cielo 9 
Silvio, che se’ pur ito 

Dimenandoti sì per quede felve 
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Con coeletto tuo arco , 

£ codefti tuoi ftrali oc Dipotenti , 

Ch’hai fatto un colpo da maeftro. Dimmi 
Tu , che vivi da Silvio » c non da Lineo , 
Quefto colpo | ch’hai fatto sì leggiadro , 
E’fors’egli da Liceo » o pur da Silvio i 
O fanciu troppo savio. 

Avelli tu creduto 
A. quefto pazzo secchio . 

Rispondimi infelice » 

Qual vita fia la tua , se coftei muore ? 

So ben , «he tu dirai» 

Ch’errafti , c di ferir credetti un lupo $ 
Quali non fia tua colpa il saettare 
Da fanciul vagabondo , e noncurante » 
Senza veder , s’uomo saetti , o fera . 
Qual captar per tua vita , o qual bifolco 
Non vedetti coperto 

Di così fatte spoglie ? eh Silvio , Silvio» 
„ Chi coglieacerbo il senno , 

», Maturo sempre ha d’ignoranza il frutto» 
Credi tu , garaon vano , 

Che quefto caso , a caso oggi ti fia 
Così incontrato ? oh , come/c redi male • 
Senza nume divjn quefti accidenti 
Sìmoftruofi, e nuovi 

Non avvengono agli uomini • Non vedi 
Che ’lcielo è faftidito 
Di co detto tuo tanto 
Faftofo» i nfopportabile difprezzo 
D’amor»del modo, e d’ogni affetto umano? 
Non piace a i fonimi Dei 
», JL’aver compagni in terra, 

», Nè piace lor nella virtude ancora 
»» Tanta alterezza » Or tu fé’ muto , sì? • 

Ch 
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Ch’eri pur dianzi intolerabil tanto* 

Dor, Silvio , lascia dir Lineo , 

Ch’egli non sa , quale in virtù d’Amore 
Tu abbi lìgnoria sovra Dorinda , 

E di vita , e di morte i 

Se tu mi saettarti , 

Quel ch’è tuo faettafti , 

E ferirti quel segno > 

Ch’è proprio del tuo ftrale ; 

Quelle mani a ferirmi 
Han seguito lo ftil de’ tuo’ begli occhi # 
Ecco , Silvio, colei , ch’in odio hai tanto, 
Eccola in quella guisa , 

Che la volevi appunto . 

Bramartila ferir $ ferita l’hai : 

Bramaftila tua preda ; eccola preda t 
Bramartila alfin morta j eccola a morte • 
Che vuoi tu più da lei ? che ti può dare 
Più di quello Dorinda . ? ah, garzon crudo. 
Ah cuor senza pietà : tu non crederti 
Ea piaga , che per te mi fece Amore ; 

> Puoi quella or tu niegar della tua mano ? 
Non hai creduto il sangue , 

Ch’i* versava dagli occhi ; 

Crederai quello , che ’l mio fianco versa? 
Ma , se con la pietà non è in te spenta 
Gentilezza , e valor , che teco nacque ; 
Non mi niegar , ti priego , 

(Anima cruda sì , ma però bella) 

Non mi niegar all’ultimo sospiro 
? Un tuo solo sospir . Beata morte. 

Se raddolcisci tu con quella sola 
Voce cortese , e pia , 

Va in pace , anima mia . 

TiV. Dorinda , ah dirò mia, se mia non sei, 

Se 
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Se non quando ti perdo ? e quando morte 
Da me ricevi ; e mia non folti allora , 
ChY ti potrei dar vita ? 

Pur mia dirò , < che mia 
> «arai mal grado di mia dura forte : 

E fe mia non farai colla tua vita , 

S arai colla mia morte : 

Tutto quel ch’in me vedi , 

A vendicarti è pronto • 

Con quelTarmi t’ancilì ; 

E tu con quelle ancor m’anciderai • 

Ti fui crudele ; ed io 

Altro da te , che crudeltà non bramo. 

Ti difprezzai fuperbo » 

Ecco piegando le ginocchia a terra 
Riverente t’adoro , 

E ti.chieggio perdon , ma non già vita • 
Ecco gii Arali , e l’arco : 

Ma non ferir già tu gli occhi , o le mani , 
• Colpevoli miniAri 
D’inoocenrc voler : ferifci il petto , 
Feiifci quello moftro 
Di pietade » e d’amor afpro nemico : 
Ferifci quello cuor , che ti fu crudo j 
Eccoti il petto ignudo . 

Vor.< Ferir quel petto , Silvio ? 

Non bifognava agli occhi miei fcovrirlo . 
S’avevi pur delio , ch'io te’l ferilfi . 

O beiliflìmo fcoglio 
Cià dall’onda , e dal vento 
Pelle lagrime mie , de’ miei fofpiri 
Sì fpelfo invan perco fio ; 

E* pur ver , che tu fpiii ? 

E che fonti pietade o pur m’inganno ? 
Ma, Ili ta pure p petto molle , o marmo, 

H Cià 
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* Già oo a vuò , che m’inganni 
D’un candido alaballro il bel lèmbianto » 

Come quel d’una fiera 

Oggi ingannato ha il tuo fignore f c mio $ 

Ferir* io te ì te pur ferifca Amore : 

Che vendetta maggiore 

Non fo bramar , che divederti amante • 
Sia benedetto il dì , che da prim'arfì : 
Benedette le lagrime , c i martiri : 

Di voi lodar , non vendicar mi voglio . 

Ma tu, Silvio cortefe. 

Che t’inchini a colei , 

Di cui tu fignor Tei-, 

Deh non iftar’in atto 
Di fervo , o fe pur fervo 
Di Dorinda efler vuoi , 

Ergitt a i cenni fuoU 

Quello fia di tua fede il primo pegno : 

11 fecondo , che vivi . 

Sia pur di me quel , che nel cielo e fcritto 
' In te vivrà il cuor mio , 

Nè pur che vivi tu , morir pofs’io» 

E fe ingiullo ti par, ch’oggi impunita 
Refti la mia ferita j 
Chi la fe , fipunifca. 

Fella quell’arco , e fol quell’arco pera : • 

Sovra quell’omicida 

Cada la pena , ed egli fol s’ancida . 

Tiri. O fentema giuftilfima , e cortefc. 

Sii. E così fia . Tu dunque 

La pena pagherai , legno fanello : 

E perche tu dell’altrui vita il filo 

Mai più no rompa» ecco te rópo,e fnervo, 

E qual folli alla fel va 

Ti rendo inutil tronco • 


E voi 
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E voi ftrali diluì , che*! fianco aperfc 
Cella mia cara donna, c per natura, 

E per malvagità forfè fratelli , 

Non rimarrete interi ; 

Non piu ftrali , o quadretta , 

Ma verghe invan pennute, invano armate. 
Ferri tarpati , e difarmati vanni . 

Ben me’l dicefti , Amor tra quelle frondi 
In fuon d’Eco indovina . 

O nume domator d’Uominf , e Dei * 

Già nemico , or Signore 
Di tutti i penfier miei : 

Se la tua gloria ftimi 

DW domato un cuor fuperbo , e duro , 
Difendimi , ti priego , 

Dall’empio ftral di morte , 

Che con un colpo folo 
. inciderà Dorinda , e con Dorinda 

Silvio da te pur vinto j 

Così morteerudel , fe coftei muore , 

Trionferà del trionfante amore. 

Lh. Così feriti ambidue liete . O piaghe 
E fortunate, e care. 

Ma fenza fin amare , 

Se quefta di Dorinda oggi non Tana . 
Dunque andiamo a fanarla . 

Dur.DehjLinco mio, non mi códur,ti prieoo 
Con quefte fpoglie alle paterne cafe . * 

o//. Tu dunque in altro albergo , 

Sentii P ° feraÌ V Che ’ n ^ ucl di Silvio? 
Certo nelle mie cafe 

O viva , o morta oggi farai mia fpofa 

E teco farà Silvio o vivo , o morto . 

Lt».E come a tèpo,or ch’Amarilli ha fpento. 

E le nozze, e la vita, el’oneftadef 

O cop* 
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O coppia benedetta t o Commi Dei > 

Date con una fola 
Salute a due la vita • 

Dor, Silvio , come fon laffa , appena poflo 
Reggermi, oimè , fu quello fianco oftefo. 
Sii, Sta di buon cuor , ch*a quello 
Si troverà rimedio : a noi (arai 
Tu cara Coma e noi a te lbilegno • 
lineo, dammi la mano.I. «.Eccola pronta. 
Jì/.Tienla bè ferma, e del tuo braccìo,e mio 
A lei fi faccia feggio • 

Tu , Dorinda , qui pofa # 

E quinci col tuo deliro 
Braccio il collo di Lineo, e quindi il mio 
Cingi col tuo lìniftro , e sì t’adatta 
Soavemente , che *1 ferito fianco 
Non fe ne dolga . Dor , Ahi punta 
Crudel,che mi trafigge. Sii, A tuo bell’agio 
Acconciati Ben mio . 

•Dor, Or mi par di lìar bene • (ciò 

J/7.Liaco,va col piè fermo.Li.E tu col brac* 
Non vacillar % ma va diritto, efodo. 
Che ti bifogna , fai ? quello è ben altro 
Trionfar , che d’un tefehio • 

SU, Dimmi, Dorinda mia, come ti punge 
Forte lo Arai ? Dor.lAX punge sì, cuor mio* 
Ma nelle braccia tue 

I/effer punta m’è caro, e’imorir dolce * 


COR O. 

O Bella età dell’oro , 

Quand’era cibo il latte 
Del pargoletto Mondo , e culla il bofeo j 

Zi 
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E i cari parti loro 
Godean le gregge intatte , 

Nè temea il Mondo ancor ferro. nè torto. 
Peofier torbido , e folco 
Allor non facea velo- 
Al Sol di luce eterna • 

Or la ragion , che verna 

Tra le nubi del lenfo , ha chiufo il cielo . 
Ond è che *1 pellegrino 

Va l’altrui terra, c ’1 mar turbando il pino. 
Quel fuon faftofo-, e vano, 

Quell’inutil (oggetto 

Di lufinghe , e di titoli , e d’inganno , 

- Ch Onor dal Volgo infimo 
Indegnamente è detto; 

Non era ancor degli animi tiranno . 

. Ma foftener affanno 
Per le vere dolcezze-. 

Tra i bofehi , e tra le gregge 
Da -fede aver per legge 

Fu di quell’alme al ben oprar avvezze 
Cura d’onor felice , 

Cui dettava oneftà : piaccia , fe lice . 
Allor tra prati , e linfe 

Gli fcherzi , e le parole , 

Di legitimo amor fiìron le faci: 

Avean Partorì, e Ninfe- 
li cuor nelle parole ; 

Dava lor Imeneo le gio/e , cibaci 
riu dolci, e più-tenaci,. 

Un fol godeva ignudo 
D’amor le viverofe: 

Furtivo amante a (colè • 

Le trovò Tempre, ed afpre voglie, e crude, 
G in antro , o in fel va , o in lago : 

H j Ed 
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Ed era un nome ». folMwitQ ». c Vago • 

5 ccol rio , che velafti 

Co’ tuoi Tozzi diletti- 

Il bel dell’alma ». ed a nudrir la fete 

De i deliri infegnafti 

Co’ fembianti riftretti , 

Sfrenando poi l’impurità fegrete . 

Così qual tefa rete 

Tra fiori , e fronde fparte,. 

Celi penfier lafcivi 

Con atti fanti , e fchivi s 
„ Bontà ftimi il parer , la.vita un arte » 

„ Nè curi, (e parti onore) 

5> Che furto fia, purché s’afconda amore % 

Ma tu de 1 fpirti egregi • 

Forma ne’ petti ooliti , 

Verace Onor , delle grand alme donno «. 

Oregnatorde’ Regi » . 

Deh.torna in quelli chioftri , 

Che fenza te beati eflcr non ponno » 
Deftin dal mortai fonno. 

Tuoi ftimoli potenti 
Chi per indegna* e balla. 

Voglia feguir te lana , 

E lafla il pregio dell’anttche genti • 
Speriam : che.’l mai fa tregua 
Talor,. Te fpeme in noi non fi dilegua . 
*; Speriam : che ’1 Sol cadente anco nnafce 

„ E’iciel* quando men luce , 

if L’afpettato fercn Tpeflo n adduce •. 


» i 
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ATTO QJJINTO. 

SCENA PRIMA. 

Z'ranìo , Carino . 

j, E r tutto è buona danza , ov’àltri 

goda ; 

97 I Ed ogni danza al valentuomo è 
— patria . (va 

Ca. Gli è vero,Uranio t e troppo bè per pruo- 
Te’l fo dir’io , che le paterne cale ■> 
Giovanetto falciando j e d’altro vago a 
Che di palcer armenti > o fender folco 9 
Or quà , or là peregrinando ; alfiae 
Torno canuto , onde partii già biondo « 

>» Pnr è foave cofa a chi del tutto 
3) Non è privo di fenfo , il patrio nido t 
3, Che diè natura al nafcimento umano ,/* 
„ Verfo il caro paefe , ov’altri è nato , ’ 

„ Un non fo che di non intefo affetto f 
,* Che fempre vive , e non invecchia mai* 
3, Come la calamita > ancorché luoge 
», Ilfagace nocchier la porti errando : 

3 , Or dove nafce , or dove muore il Sole i 
,, Quell’occulta virtù , con ch’ella mira 
3, La tramontana fua , non perde mai • 
s , Così chi va lontan dalla fua patria ; 

- Benché molto s’aggiri , c fpelTe volte 
Io peregrina terra anco s’annidi , 

3 ) «Quel naturale amor fempre ritiene , 

3, Che pur Pinclina alle natie contrade . 

O da me più d’ogn’altra amata , c cara , 

H 5 Ti»* 
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Piti d’ogn’altra gentil , terra d* Arcadia , 

Che co’l piè tocco, e colla niente inchino: 

Se ne 1 confini tuoi , madre gentile , 

Fofs’io giunto a chiù fi. occhi, ancor t’avrei. 
Troppo ben conofciuto . Gosttofto 
M’è corfo per le vene un certo amico 
Confcntimento incognito , e latente % 

Sì pien di tenerezza ,. e di diletto t 
Che l’ha fentito in ogni fibra il fangue . 

Tu dunque , Uranio mio , fe del camino* 

. Mi Te’ flato compagno , e del difagio 5 
Ben è ragion, che nel gioire ancora 
Delle dolcezze mie tu m’accompagni . 
£ 7 r<w.Bfcl difagio compagno,e non del frutto. 
Stato ti fon , che tu fe’ giunto ornai 
Nella tua terra ove pofar le ftanche 
Membra potrai , e più la fianca mente « 

Ma io , che giungo peregrino , e tanto. 

Dal mio povero albergo , e dalla mia 
Più povera , e fmarrita famigliuola 
» Dilungato mi fon , teco traendo 
Per lunga via l’affaticato fianco ; 

Pollo ben. riftorar l’afflitte membra , 

Ma non l’afflitta mente , a quel penfando. 
Che m’ho lafciato a dietro, c quato àcora. 
D’afpro camin per ripofar m’avanza . 

Nè fo , qual altro in, quella età canuta 
M’aveffe , fe non tu d’Elidc tratto , 

Senza faper della cagion t che mo fio 

T’abbia a condurmi in sì remota parte . 

Cat» Tu (ài, che ’1 mio dolciflìmo Mirtillo , 
Che ’l ciel mi diè per figlìo»infermo venne 
Qui per fanarfi. È già pattati fono 
Due mefi t e più fors’anco, il mio configlio 
Anzi quel dcll’Oracoio feguendo : 

Che 1 
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Che fol potea fanarlo il eie! d 'Arcadia • 
lo , che veder lomaa pegno sì caro 
Lungamente non poiTo , a quella ftefia 
Fatai vocericorfi, a quella chiefi 
Del bramalo ritorno anco configlio , 

La qual rifpofe in cotal guifa appunto *. 

,, Torna all’amica patria , ove felice 
,, Sarai co'l tuo dolcifiìmo Mirtillo r 
» Però ch’ivi a gran cofc il ciel fortillo ; 

Ma fuor d’Arcadia ciò ridir non lice . 

Tu dunque, o fedeli filmo compagno , 
Diletto Uranio mio , che meco a parte 
D’ogni fortuna mia fe’ fiato. Tempre 5 
Pofa le membra pur , ch’avrai ben onde 
v Po far anco la mente . Ogni mia forte ; 
S’ellapur fia , come l’addita il ciclo ; 
Sarà teco comune . Indarno fora. 

Di fua felicità lieto Carino , 

* Se fi dolefle Uranio* Ura». Ogni fatica , 
Che fia fatta per te , purché t’aggradi , 
Sempre, Carino mio, fi?co ha il fuo premio 
Ma qual fu la cagion , che fe lafciarti , 

Se t’è sì caro , il tuo natio paefe ?• 

Car* Mufico fpirto in giovami vaghezza 
D’acquiftar fama, ov’è più chiaro il grido* 
Ch’avido anch’io di pellegrina gloria 
Sdegnai , che fola.mi lodafle , e fola 
M’udifle Arcadia , la mia terra , quali 
Del mio crefcente ftil termine angufio • 

E colà, venni , ov’è sì chiaro il nome 
- » c » e fa sì chiaro altrui * 

Quivi ilfamofo Egon t di lauro adorno 
Vidi, poi d’oftro , e di virtù pur lemprej 
Sicché Febo lembrava . Ond’10 divoto 
Al filo nome lagrai la cetra , e’i cuore , 

H $ E’n 
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E*tì quella patte , ove la gloria alberga t 

Beo mi dovea ballar d’effer ornai 

Giuro a quel fegno,ov’afpirò il mio cuore; 

Se , come il del mi fe felice in terra # 

Così conofcitor , . così cuftodc 
Di mia felicità fatto ui’ avefle. 

Come poi per veder Argo > e Micene » 
Lafciafiì Elide , e Pifa , e quivi fuflì 
Adorator di Deità terrena , 

Con tutto quel , che’n fervitu fofferfi; 
Troppo no/olà ftoria a te l'udirlo , 

A me dolente il raccontarlo fora . 

Ti dirò fol , che perdei l’opra , e ? 1 frutto* . 
Sciiflì > piani! t cantai , ari! , gelai , 

Cori!, (letti, foftenni , or trillo , or lieto , 

Or alto , or baffo » or vilipefo , or caro . , 

E come il ferro Delfico , ftromcnto 
Or d’imprefa fublime , or d’opra vile » \ 

Non temei rifchio , e non fchivai fatica * 
Tutto fei , nulla fui . Per cangiar luogo , 
Stato , vita > penfier , coftumi , e pelo t , j 
Mai non cangiai fortuna : alfin conobbi > 

E fofpirai la libertà primiera . ! 

.E dopo tanti llraz; Argo lafciando > 

E le grandezze di miferia piene , 

Tornai di Pifa a i ripofati alberghi $ , 

Dove mercè di Provvidenza eterna • 1 

Del mio caro Mirtillo acquifto fei » ' 

Confolator d’ogni paffata noja • 

Ut a», „ O mille volte fortunato > e mille, 

„ Chi fa por meta a’ fuoi penfieri intanto , 
Che per vana fperanza immoderata , 1 

„ Di moderato ben non perde il frutto . 

. C ai . Ma chi creduto avria di venir meno 
. Tra le grandezze , c impoverir neli’oro ? , 

. . X’ mi / 

*> * 
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1* mi penfai , che ne* reali alberghi 
Foflero tanto più le genti umane # 
Quant’efle han più di tutto quel dovizia , 
©nd’è l’umanità sì nobil fregio . 

Ma vi trovai tutto ’l contrario , Uranio, 
Gente di nome , e di parlar cortefe , 

Ma d’opre fcarfà , e di pietà nemica . 
Gente placida in vifta , e manfueta , 

Ma più del cupo mar tumida , e fiera . 
Gente fol d’apparenza : in cui fe miri 
Viso di carità j mente d’invidia 
Poi truovhe’n dritto fguardo animo bieco, 
E minor fede allor , che più lufinga .. 
Quel t ch’altrove è virtù , quivi è difetto . 
Dir vero, oprar non torto,amar non finto. 
Pietà lineerà, inviolabil fede 
E di cuore , e di man vita innocente : 
Stiman d’animo vii , di baffo ingegno 
Sciocv^ezza , e vanità degna di rifo . 
L’ingannare , il mentir, la frode , il furto, 
E la rapina di pietà veftita , 

Crefcer col danno , e precipizio altrui , - 
E far a fe dell’altrui biafmo onore : 

Sòn le virtù di quella gente infida . 

Non metto , non valor , non riverenza , 
Nè d’étà , nè di grado , nè di legge : 

Non freno di vergogna : non rifletto 
Nè d’amor , nè di l'angue : non memoria 
Di ricevuto ben : nè finalmente 
Gofa sì - venerabile, o sì (anta-, 

O sì giufta efler può , cJi’a quella vafta 
Cupidigia d’onori, a quella ingorda 
Fame d’avere, inviolabil fia. 

Or’io , ch’incautO'y c di lor arti ignaro 
Sempre mi vilfi , e portai ferino in fronte 

II 
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Il mio penficro , e difvelato il cuore , 

Tu puoi penfar s’a.non fofpetti ftrali 
D’invida gente fui feoperto fegno . 

Uraa. ,, Or chi dirà d’effer felice in terra • 

Se tanto alla virtù nuoce l’invidia ?• 

Car. Uranio mio,, feda quel dì,, che meco. 
Pafsò la mufa rniad’Elidc in Argo». ' 

Avelli avuto di cantar tant’agio , I 

Quanta cagion di lagrimat fcmpr’ebbi > 

Con sì fublime ftil folle cantato- 

Avrei del mio Signor l’armi , . e gli onori, . j 
Ch’or non avria della Meonia tromba 
Da invidiar Achille ;. eia. mia patria , 

Madre di Cigni sfortunati , andrebbe ! 

Già per me cinta. del fecondo alloro . . 

Ma oggi è fatta ; o fecolo inumano 5 . 

L’arte del poetar troppo infelice . fa 

„ lieto nido- elea dolce , aura cortefe • 

„ Bramano i Cigni ,. e non fi va in Parnafo- 

a , Colle cure mordaci , e chi pur fempre 
„ Co’lfuo dcftingarrifcc', e co’l difagio ; 

9I Vien roco ,. e perde il canto , e ia favella.. 

Ma tempo è glà di ricercar Mirtillo c 
Benché sì nuove, e sì cangiate i’ trovi 1 

Da quel ch’effer folcan , quelle contrade. 

Che ’n effe appena i’ riconofco Arcadia . 
Contuttociò vien lietamente , Uranio • 

Scorta non manca a peregrin, c’ha lingua. 

Ma forfè è ben , ch’ai più vicino ollelio t | 
Poiché ft’ fianco , a ripofar ti retti . I 

le * ic ic 
* * 
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SCENA SECONDA.. 

Tìtìro r Mejfo .. 

C He piangerò. di te prima mia figlia ,. 

La vita , o l’oneftade ? 

Piangerò l’oneftade , 

Che di padre mortai fe’ tu ben nata » 

Ma non di padre infame : / ' 

E *n vece della tua 

Piangerò la mia vita , oggi ferbata 

A veder in te fpenta 

La vita , e l’oneftade . 

< O Montano , Montano 
Tu fol c o* tuoi fallaci , 

E male intefi oracoli , e co’i tuo 
D’amore t e di mia figlia 
Difprczzator fuperbo , a cotal fine 
L’hai tu c5dotta.Ahi,<juanto meno incerti 
Degli oracoli tuoi 
Son oggi ftati i miei • 

,, Ch’oncftà contr’Amore 
„ E’ troppo frale fchermo. 

„ In giovinetto cuore*. 

,, E donna feompagnata. 

,, E* Tempre mal guardata*. 

Mef. Se non è morto , o fe per l’aria i venti 
. Non l’han portato t i’ devrei pur trovarlo. 

Ma cccol , s’io non erro. 

Quando meno il penfai *. 

O da me tardi , e per te troppo a tempo. 
Vecchio padre infelice , alfin trovato j * 

Che no velie t ’arrcco . . x 

T/V. 
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Tit. Che rechi tu nella tua lingua ? il ferro , 
Che frenò la mia figlia ? 
tAp /.Quello non già, ma poco menoje come • 
L’hai tu per .altra via sì tolto istefo ? 

Tit. Vive clla-dunque ? 

2 Aef. Vive , e ’n man di lei 
Sta il vivere *,e’l morire • ' 

Tit . Benedetto fii tu che m’hai da morte - 
Tornato in vita . Or come non è fai va , 

S’a lei fta il non morire ? 

9Aef. Perche viver non vuole* . 

Tit. Viver non vuole ? equal follia l’induce 
A fprezzat st ia vita?M*/I L’altrui morte : 
£ fe tu non la (muovi , 

H a così fifl'o il fuo penderò in quefto , 

Che fpéde ogn’altro invi prieghi,e parole* . 
TU . Or, che fi tarda ? andiamo « 
hief. Fermati , .che le porte 
Del Tempio ancor fon chiuie • - 
Non fai tu , che toccar la fagra foglia t , 

Se non a. piè (acerdotal , non lice 5 
Finché non efca del fagrario adorna > 

La delti nata vittima agli altari ? - 
Ti/. E s’ella deffc-in tanto 
Al fiero fuo proponimento effetto ? • 

ZAef. Non può , eh’ è cuftodita* 

Tit. In quefto mezao dunque 
Narrami il tutto ^ e lenza velo ornai 
Fa che ’l vero n’intenda . 

TAcf. Giunta dinnanzi al facerdote (ahi villa 
Piena d’orror) la tua dolente figlia , 

Che trafic , non dirò , da i circoftanti # 

Ma per mia fe dalle colonne ancora 
Del Tempio Ite fio , c dalle dure pietre , 
Che fenfo aver parean , lagrime amare 5 

Fu 


Digitized by 


4 * 


ATTO V . il s 

. Fu quali in no fol punto 
Accufata f convinta , e condennata . 

Tìt. Mifera figlia. E perche tanta fretta ? 
lAef. Perche della difefa eran gli indizj 
Troppo maggiori e certa 
Sua Ninfa , ch'ella in teijtimon recava 
Dell’innocenza fua , 

Nè quivi era prefente , nè. fu mai 

Chi trovar la fapeflfe . j 

I fieri fegni intanto , 

E gli accidènti moftruofi , e pieni 
Di fpavento.e d’orror,che fon nel tempio. 

Non pativano indugio : 

Tanto più gravi a noi , quanto piu nuovi y 
E più mai non lecititi , 

Dal dì , che minacciar l’ira celeftc 
Vendicatrice de i traditi amori | 

Del facerdote A minta , 

Sola cagion d’ogni miferia noftra . 

Suda fangue la Dea trema la terra*. 

E la caverna fagra 
Mtigge tutta , erifiiona 
1 D’infol iti ululati } edifunefti 
Gemiti i e fiato sì putente fpira , 

Che dall’immonde fauci 

Più grave , non cred’io , l’efali A verno . 

Già coll'ordine fagro 

Per condur la tua figlia a cruda morte . 

II facerdote s'inviava : quando 
Vedendola Mirtillo (o che ftupendo. 

Caso udirai) s’offerse 

Di dar colla sua morte a lei la vita : 

Gridando ad alta voce : 

Sciogliete quelle mani , ahi lacci indegni* 
Ediavcce di lei , ch’efifer dovea 

Vit- ; 
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Vittima di Diana ; 

Me traete agli altari 
Vittima d’Amarilli . 

Tit, O di fedele amante » 

E di cuor gencrofo atto coitele • 

JAe/. Or odi meraviglia . 

Quella, che fu dianzi 

Sì dalla tema del morire opprefla ; 

■Fatta allor di repente 

Alle parole di Mirtillo invitta , 

Con intrepido cuor cosi rifpofc • 

Tenti dunque. Mirtillo,, 

' Di dar co*l tuo morire 

Vita a chi di te vive ? 

O miracolo ingiufto . Sumioiftrl «. 

Su, che fitarda? ornai. 

Menatemi agli altari.. 

Ah , che tantapietà non volev io ». 
Soggiunfe allor Mirtillo , . 

Torna , cruda Amarilli : 

Che cùdelia pietà sì difpietata 

Troppo-di me la miglior parte offende 
A me tocca il morire ... Anzi a me pure»„ 
Rispondeva- Amarilli , che per.legge 
Son condennata . E quivi 
Si contendea fra lor , come s appunto 
Polle vita il morire , il viver morte •. 

O anime ben nate j o coppia degna. 

Di fempiterni onori :• 

O vi vi , o morti glorio!! amanti • . 

Se tante lingue avelli , e tante, voci , 

Quat'occhi il cielo , e quate arene il mare;, 

Terderian tutte il fuoco » e la favella 

Nel dir a pien le voftre iodi iromenfe ». 

Figlia del cielo eterna > _ , 

6 E glo*. 
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Egloriofa Donna , 

| Che l’opre de’ mortali al tempo involi t 

1 Accogli tu la bella ftoria , e ferivi 
Con lettre d’oro in folido diamante 
L’alta pietà dell’uno , e l’altro amante « 
Tit. Ma qual fin ebbe poi 
Quella mortai contefa ? 
bltf.V infe Mirtillo . O che mirabil guerra , 
Dove del vivo ebbe vittoria il morto . 

Però , che ’l facerdote 

Dilfe alla figlia tua : Quietati , Ninfa , 

Che campar per altrui 

Non può , chi per altrui s’ofierfe a morte : 

Così la legge noftra a noi preferive . 

Poi comandò che la donzella folfe 
Sì ben guardata * che *1 dolore diremo 
A difperato fin non la traefle . 

In tale fiato eran le cofe , quando 
Di te mandommi a ricercar Montano •. 
Hit. In fomma egli è pur vero : 

„ Senza odorati fiori- 
„ Le rive , e i poggi , e fenza i verdi onori 
s , Vedrai le felve alla fiagion novella , 

9Ì Prima , che fenza amor vaga donzella • 
Ma fe qui dimoriam come fapremo. 
L’ora di gir al Tempio ?’ 

%Ae(. Qui meglio alfai , che altrove : 

Che quello appunto è ’I loco,ov’efier deve. 
Il buon pallore in lagrificio offerto • 

Tir. E perche non nel Tempio ? 

TAcf, Perche fi dà la pena , ove fu il fallo .. 
Tit. E perche non nell’antro , 

Se nell’antro fu il fallo ? 

TAef. Perche a feoperto eie! fagrar fi deve • 
Tit» E doude hai tu quelli mifieri intefi ? . 
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Trìef. Dal miniftro maggior : così dic’eglt 
Dall'antico Tirenio aver inteso » 

Che 'Ifìdo Aminta , e l’infedel Lucrina 
Sagrificati furo . 

Ma tempo è di partire : ecco che scende 
La sagra pompa al piano . . 

Sarà forfè ben fatto *, < 

Che perqueft’altra via 

Ce n’andiam noi per la tua figlia al Tcpio« 

SCENA TERZA. 

Coro di Paflori , Coro di ; 
Sacerdoti , Montano » 

Mirtillo .. 1 

"> i 

O Figlia del gran Giove». " 

O Torcila del Sol , ch’ai cieco Mondo 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo • 

Coro S. Tu, che col tuo vitale » 

E temperato raggio 

Scemi l’ardor della fraterna luce $ 

Onde quaggiù produce 

Felicemente poi l’alma natura 

Tutti i Tuoi prati t e fa d’erbe , e di piante^ 

D’uomini , e d’anima j ricca » e feconda 

L’aria, la terra» e l’onda; 1 

Deh » fìccome in altrui tempri l’arfura a 

Così fpegni in te l’ira , 

Ond’òggi Arcadia tua piagne» . e fofpira* 
.Coro P. O figlia del gran Giove , 

O forella del Sol , ch’ai cieco Mondo 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo . . 

M«*. 1 
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Mov* Drittate ornai gii altari , 

Sagri miniftri $ e voi , 

O divoti Pallori , alla gran Dea » 
Reiterando le canore voci , 

Invocate il Tuo nome . 

Coro P. O figlia del gran Giove , 

‘-O Torcila del Sol , ch’ai cieco Mondo 
Splendi nel primo elei Febo fecondo . 

TAon, Traetevi in difparte > 

Pallori , e fervi miei , nè quà venite 9 
Se dalia voce mia non liete molli . 
Giovane valorofo , 

Che per dar vita altrui , vita abbandoni ; 
Muori pur confidato . 

con un brieve fospirar , che morte 
Sembra agli animi vili , 

Immortalmente al tuo morir t’involi : 

E quando avrà già fatto 

L’invida età dopo mill’anni , e mille , 

Di tanti nomi altrui l’usato scempio , 
Vivrai tu allor di vera fede efsempio. 

« Ma perche vuol la legge , 

Che taciturna vittima tu mtioja , 

Prima , che pieghi le ginocchia a terra , 

Se cosa hai qui da dir , dilla , e poi taci • 
tAir . ‘Padre , che padre di chiamarti ancora , 
Che morir debba per tua man , mi giova , 
Lafcio il corpo alla terra , 

E lo spirto a colei , ch’è la miavita. 

Ma , s’avvien ch’ella muoja , 

Come di far minaccia , oimè , qual parte 
Di me refterà viva ? 

O che dolce morir , quando sol meco 
Il mio mortai moria. 

Nè bramava morir l’anima mia . 

Ma 
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Ma fe merta pietà colui , che muore 
Per foverchia pietà , padre cottele , 

Provvedi tu , ch’ella non muoja , e ch'io 
Con quella fpeme a miglior vita palTi j 
Paghili il mio dellin della mia morte , 

• Sfoghili co’l mio ftrazio^ 

Ma poich'io farò morto , ah non mi tolga « 
Ch’i' viva almeno in lei 
Coll'alma dalie membra difunita , 

Se d’ unirmi con lei mi tolfe in vita • 

TAon, A gran pena le lagrime ritengo . 
s , O noftra umanità , quanto fc* frale. * ! 

Figlio Ha di buon cuor » che quanto brami 
Di far prometto : e ciò per quello capo 
Ti giuro , e quella man ti do per pegno • 

3W/7. Or confolato muoro , c confo lato 

A te vengo, Amarilli . » | 

Ricevi il tuo Mirtillo , < 

Del tuo fido pallor l’anima prendi , ' 

Che nell’amato nome d'Amarilli 
Terminando la vita, e le parole > 

Qui piego a morte le ginocchia j e taccio» 

2 \ion. Or non s’indugi più , fagri miniHri : 

Su fci tate la fiamma 

Coll’odorato» e liquido bitume, 

E fpargendovi fopra incenfo , e mirra , 
Traetene vapor, che ’n alto afcenda . 

Coro. O figlia del gran Giove , | 

O Torcila del Sol , ch’ai cieco mondo < 
Splendi nel primo del Febo fecondo » 

0 
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SCENA QUARTA. 

/ _ 

Carino* Montano*Nican - 
! dro % Mirtillo > Cera 

di P afrori . 

C Hi vide mai sì rari abitatori 

In sì fpeflì abituri ? or, s’io noti erro 
1 Eccone la cagione * 

Velli qua tutti in un drappel ridotti , 

O quanta turba , o quanta , 

Com’è ricca , e folenne . Veramente 
Qui fi fa fagrificio . 

Afo». Porgimi il vafel d’oro , 

Nicandro t ov’è riporto 
L’almo licor di Bacco. /W.Eccotel pronto. 
TAon» Così il fangue innocente 

Animo I li fca il tuo petto , o facta Dea , 
Come rammorbidifce 
L’incenerita , ed arida favilla 
Quefta d’almo licor cadente ftilla . 

Or tu riponi il vafel d’oro , e pofcia 
Dammi il nappo d’argènto . Ni. Eccoti il 
Mon. Così l’ira fia Ipenta , (nappo. 

Che dettò nel tuo cuor perfida Ninfa , 
t Come fpegne la fiamma 
•Quefta cadente linfa . 

Car. Pur quefto è fagrificio , 

Nè vittima ci veggio . 

Ma*. Or tutto è preparato f 
Nè manca altro che ’1 fin. Dammi la fcure. 
C 4 , Vegg’io forièjO m’ingano u,che nel tergo 

Ad 
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Ad uom fi raflomiglia 
Colle giaocchia a terra ? 

É’ forse egli la vittima ? o meschino * 

Egli è per certo , e già li tien la mano 
Il sacerdote in capo . 

Infelice mia patria , ancor non hai 
L’ira del ciel dopo tant’anni cftinta ? . 

Coro . P. O figlia del gran Giove , 

O sorella del Sol , ch’ai cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo secondo • 
Mo>u Vindice Dea , che la privata colpa 
1 Con pubblico flagello in noi punisci» 
(Così ti piace > e. forse 
Così fta nell’abifio 
Dcirimmutabil provvidenza eterna) 

Poi , che l’impuro sangue 
DelTinfedel Lucriaa in te non valse 
A difletar quella giuftizia ardente» 

Che del ben noftro ha sete > 

Bevi quefto innocente 
Di volontaria vittima > e d’amante 
Non men d’ Aminta fido , 

Ch’ai sagro altare in tua vendetta uccide . 
Cero P.O figlia del gran Giove , 

O sorella del Sol , ch’ai cicco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo secondo • 
TAon. Deh , come di pietà pur’ora il petto 
Intenerir mi sento . 

Che ’ns olito ftupor mi lega i senfi . # 

Par che non ofi il cuor-, nè la man pofla 
Levar quella bipenne • 

Car . Vorrei prima nel viso . # . 

Veder queU’infelice » c poi partirmi j ^ 
Che non poflo mirar cosa sì fiera. Ojt 

JAon. Chi sacche ’n faccia al Soljbèchè tramò- 

Non 

• * 
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Non fia fallo il fagrar vittima umana $ 

E perciò la fortezza 

Languifca io me dell’animo , e del corpo? 
Volgiti alquanto , e gira 
La moribonda faccia inverfo il Sole • 
Così fta ben. Car. Mifero me a che veggio? 
Non è quello il mio figlio ì 
11 mio caro Mirtillo ? 

JAott. Orpo/To. Car. E’ troppo deflb*Mc».E’| 
colpo libro . 

Car. Che fai fagro miniftro ? 

TAon. E tu uom'profano , 

Perche ritieni il fagro ferro , ed ofi 
Di por tu qui la temeraria mano ? 

Car, O Mirtillo ben mio , 

Già d’ abbracciarti in sì dolente guifa . 
ZVir. Va io malor infoiente , e pazzo vec* 
chio . 

Car.Non mi credev’io maf.7W.Scoftati dico: 
Che con impura man toccar non lice 
Cofa fagra agli Dei . Car. Caro agli Dei 
Son ben anch’io , che colla feorta loro 
Qui mi conduHì . JAon. Ceffo » 

Nicandro : udiamo prima) e poi fi parta* 
Car. Deh miniftro cottele , 

Prima che fopra il capo 
Di quel garzon cada il tuo ferrò , dimmi» 
Perche muore il mefehino. Io té ne priego 
§ Per quella Dea , ch’adori . 

ÌAom. Per nume tal tu mi fcongiuri,ch’empio 
Sarei» fe te’I negaflì . (credi. 

Ma che t’importa ciò ? Car. Più che non 
JHe». Perch’egli fteflo a volontaria morte 
S’è per altrui donato . 

Car • Dunque per altrui muore ? 

1 Anch’io 
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Anch’io morrò per lui . Deh perpietade 
Drizza in vece di quello 
A quello capo già cadente il colpo » 

TAon. Amico , tu vaneggi . 

Car . E perche a me fi niega 
. Quel ch’a lui fi concede ? 

ZAon. Perche fe’ forefticro . 

Car . E fe non fufli ì 
Moti* Nè far’ anco il potrefti t 
Che campar per altrui 
Non può , chi per altrui s’offerfe a morte. 

Ma dimmi chi fe’ tu , fe pur è vero 
Che non fii forefticro ? 

All’abito tu certo 

Arcade non mi fembri. Car, Arcade fono* 
Meo. In quella terra già non mi fovvicne 
D’averti io mai veduto . t 

Car . In quella terra nacqui , e fon Canno / 
Padre di quel mefehino • 

Moti- Padre tu di Mirtillo ? ò come giungi 
A te Hello , ed a noi troppo importuno . 
Scollati immantinente , 

Che co’l paterno affetto I 

Render potrefti infruttuofo , e vano 
Il fagrificio nollro . 

Car . Ah , fe tu fufli padre . 

lvlon.Sott padre, e padre ancor d unico figlio» 

E pur tenero padre; nondimeno 
Se quello fofle del mio Silvio il capo » t * 
Già non farei men pronto 
A far di lui , quel che del tuo far deggio • 
Che fagro manto Indegnamente vede 
„ Ghi per pubblico ben , del fuo privato 
,, Comodo non fi fpoglia . (ra. 

Ca.Lafcia ch’i’ ’l baci alme prima, chV muo* 
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JMew.E’quefto molto mcn.Cdr.O faogue mio, 
E tu anco* fé’ sì crudo , 

Che non ri (pondi al tuo dolente padre ? 
Trfir, Deh , padre » ornai t’acqueta . 

JAo». O noi mefchini • 

Contaminato è’i fagrificio . O Dei . 

2V4/V. Che ipender non potrei più degnamele 
La vita > che m’hai data *■ 

2V4o», Troppo ben m’avvifai , 

Ch’alle paterne lagrime coftui 
Romperebbe il filenzio • 

"fA'tr. Mifero , qual errore 
Ho io commefto ì ò come 
La legge del tacer m’ufcì di mente . 
tAon, Ma che (I tarda? fu, miniftri al Tempio 
Rimenatelo tofto , 

E nella (agra cella un’altra volta 
Da lui fi prenda il volontario voto . 

Qui pofcia ritornandolo , portate 
Con eflo voi per fagrificio nuovo, 
'-Nuov’acqua, nuovo vino, c nuovo fuoco. 
Su fpeditevi tofto , 

Che già s’inchina il Sole . 

SCENA QUINTA. 
Montano > Carino > Dameta • 

M A tu , vecchio importuno , 

Ripgrazia pur il Ciel , che padre fei 
Se ciò non fulfe , i* ti farei ( per quefta 
Sagra tefta te ’l giuro ) oggi fentire 
Quel che può l’ira in me , poiché sì male 1 
Ufi la fofferenza . • 

I 2 Sai 
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Sai tu forte , chi Cobo , 

Sai tu , che qui con una fola verga 
Reggo Fumane » c le divine cofc ? 

Car. „ Per domandar mercede t 
„ Signoria non s’offende . 

Mon. Troppo t’ho io (offerto, e tu per quello 
Se’ venuto infoiente : 

%i Nè fai tu , che fe l’ira in giufto petto 
,, Lungamente (ì cuoce , 

99 Quanto pi» tarda fu , tanto piu nuoce • 
Cau7, Tempeftofo furor non fu mai l’ira 
,, In magnanimo petto , 

„ Ma un fiato sol di genero fo affetto s 
Che fpirando nell’alma , 

Quaod’ella è più colla ragione unita , 

La defta , e rende alle bell’opre ardita . 
Dunque , fe grafia non impetro , almeno 
Fà che giuftizia i’ truovi $ e ciò negarmi 
Per debito non puoi : 

,, Che chi dà legge altrui , 

,, Non è da legge in ogni parte lciolto j * 
9> E quanto fe’ maggiore 
„ Nel comandar , tanto più d’ubbidire 
f , Se’ tenut’anco a chi giuftizia chiede: 

Ed ecco i’ te la chieggio : 

S’a me far non la vuoi » falla a te fteflo 3 
Che Mirtillo uccidendo , ingiufto fei . 
TAo». E come ingiufto fon ? Fa che l’inteoda». 
Car. Non mi dicefti tu , che qui non lice 
Sagrificar d’uomo ftraniero il fangue 
?V4c». Difillo, e diflì quel, che M Ciel comada* 
Car. Pur quello è foreftier , che fagrar vuoi. 
I Vlon, E come foreftier ? Non è tuo figlio ? 
Car. Battiti quello: e non cercar più innanzi. 
TAon, Forfè , perche trà noi no’l gcnerafti ì 

Car. it 


..1 


Digitized by Google 


A T T e V. 19-r | 

Car. „ Spello men sa , chi troppo intender 
vuole . 

Afe». Ma qui s’attède il sague,e non il luogo. 
CW.Perche no’l generai , ftraniero ’l chiamo. 
Irla». Dunque è tuo figlio, c tu no’l generaci? 
‘Car. E fé no’l generai , non è mio figlia . , 

T/lon. Non mi dicefti tu , ch’è di te nato ? : 

Car. Dilli ch’è figlio mio , non di me nato . i 
lAan» Il foverchio dolor t’ha fatto infano . . ' 

Car. Non fentirei dolor , fe tuffi infano • t \ 

JWc». Non puoi fuggir d’eflèr malvagio , o 
ftolto . 

Car» Come può ftar malvagità co’l vero ? 

• 2Vi«». Come può ftar in un figliole non figlio? 

Car . Può fiat , figlio d’amor, non di natura • 
Irlo»» Dunque, s’è figlio tuo,non è ftraniero: 

E fe non è , non hai ragione in lui . 

Cosi convinto fe’ padre , o non padre • 

Car. „ Sempre di verità non è convinto 
,, Chi di parole è vinto . 

Irlo ». ,, Sempre convinta è di colui la fede t 
,, Che nel fuo favellar fi contradice • 

Car. Ti torno a dir , che tu fai opra ingialla* 
"Mon * Sopra quello mio capo , 

E fopra il capo di mio figlio cadg 
Tutta quella ingiuftizia . 

Car . Tu te ne pentirai . 

Moa. Ti pentirai ben tu , fe non mi lafci 
Fornir l’ufficio mio. 

Carila teftimon ne chiamo uomini , e Dei • 

. Moti - Chiami tu forfè i Dei, c’hai deprezzati? 

Car . E poiché tu non m’odi 
Odami cielo , e terra . 

Odami la gran Dea , che qui s’adora , 

Che Mirtillo e ftraniero 

I ì E che 
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E che non è mio figlio , e che profani 
. Il fagrificio Tanto . Mon. Il ciel m'aiti 
Con quell’uomo importuno • 

Chi è dunque fuo padre , 

Se non è figlio tuo ? Car. Non te’l so dire, 
Sòben, che non fon’io . 

8 Vedi % come vacilli ? 

E* egli dei tuo faogue ? (chiami? 

Car. Nè quello ancora. M. E perche figlio il 
Car. Perche i’ho come figlio 
. Dal primo dì , ch’i* rebbi , 

Per fin a quell’età Tempre nudrlto 
Nelle mie calè , e come figlio amato # 
Mon. Il compraci ? il rapidi ? onde l’avedi ? 
Car • In Elide l’ebb’io : cortelè dono 
D'uomo ftraniero • Mon. E quell'uomo 
ftjaniero 

D’onde l’ebb’egli? Car, A lui l’avea dat’io* 
Mon. Sdegno tu muovi in un Tol pittore rifo. 

Dunque avelli tu in dono 
, Quel , che donato avevi ? 

Car. Quel , ch’era Tuo , gli diedi , 

Ed egli a me ne fe cortcfe dono . 

Mon. E tu (poi ch’oggi a vaneggiar mi tiri ) 
Onde avuto l’avevi ? 

Car. In un cefpuglio d’odorato mirto 
Poco prima i’ l’aveva 
Nella foced’Alfeo trovato a cafo j 
Per quello Tolo il nominai Mirtillo . 

Mon. O come ben favole fingi , ed orni . 

Han fiere i vollri bofchi?C\*.E di ohe Torte? 
Mon. Come no’l divoraro ? 

Car. Un rapido torrente 
L’avea portato in quel ccTpuglio > C quivi 
Lafciatolo nel feno 


Di 


199 


ATTO r. 

Di picciola i Toletta , 

Che (fogo* intorno il difeodea coll’onde . 
• lAon. Tu certo ordì Tei ben menzogne, e fole. 
Ed era fiata sì pietofa l’onda ,* ' 

Che non l’avca TommerTo ? 

Son sì dtfereti in ruo paefei fiumi > 

* Che nudrifeon gli infanti ? 

Car. Pofava entro una culla , e quella quali 
Difcreta navicella , 

D'altra foda materia , 

. Che foglion ragunar lempfe i torrenti , 
Accompagnata, e cinta 
L’avea portato in quel cefpuglio a cafo . 
TAon. Pofava entr’una culla?C.Entr’una culla. 
hion. Banvbi no in f afee ? Car. E ben vezzo fo 
ancora. (conto, 

tAon. E quanto ha, che fu quello? Car. Fa tuo 
Che fon pafiati già diciannove anni 
Dal gran diluvio; e fon tant’anni appunto. 
tAon. O qual mi fento orxor vagar per Polla. 
Car. Egli non sà che dire ». 

,, O fu perbo collume 

,, Delle grand’alme : o pertinace ingegno , 

,, Che vinto anco non cede • 

„ E penfa d’avanzat così di fenno , 

„ Come di forze avanza . 

Quelli certo è convinto f c fe ne dttofe , 
S’io ben al mal intefo (do , 

Suo mormorar Pintèdo : e ’n qualche mo« 
Ch’avelie pur di verità fembianza , 
Cuoprir vorrebbe il fallo 
Dell’ofìinata mente. 

tAon . Ma che ragione in quel bambino avea 
QuelPuom, di cui tu parli ? era Tuo figlio? 
' Car. Quello non ù sò dir.Mow.Nè mai di lui 

I * No- 
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Notizia avefti tu maggior di quella ? 

Car, Tanto appunto ne sò . Vedi novelle . 
2^o».ConofcereftiM tu? C.Sol chV’l vedefii. 
Rozzo pador all’abito , edal vifo , 

Di mezzana datura e di pel nero i 
D’ifpida barba , e di fetofe ciglia . 

JVfo». Venite a me , paftori , e fervi mie? • 
Dam . Eccoci pronti . Moti . Or mira , 

A qual di, quelli più fi raflomiglia 
L’uom , di cui parli. Car. A quel,che tcco 
Non fol firaflomiglia , (parla* 

Ma quegli appunto è de db : 

E mi par quello de do , 

Ch’era ventanni già : ch’un pelo folo * 
Non ha canuto , ed io fon tutto bianco »- . 
lAon. Tornatevi in difparte : e tu qui meco 
Reda , Dameta , e dimmi : 

Conofci tu codui ì 
Dam . Mi par di sì : ma dove 

Già non sò dirti, o come. C.Or io di tutto 
Ben ricordar farollo . Moti. A me tu prima 
Lafcia favellar feco : e non t’increfca 
D’allontanarti alquanto .Car.E volontieri 
Fò quanto mi comandi. M. Or mi rifpondi, 
Dameta > e guarda ben di non mentire . 
Car . Che farà quedo ? o Dei . 

Mon. Tornando tu da ricercar ( già fono 
Vent’anni ) il mio bambin , che colla culla 
Rapì il fiero torrente , 

' Non mi dicedi tu , che le contrade 
Tutte , che bagna Alfeo , cercate avevi 
Senz’alcun frutto ? Dam , É perche ciò mi 
chiedi ? 

• Ww* Rifpondi a quedo pur , non mi dicedi, 
Che ritrovato non l’avevi ì Dam* 11 di dì. 

Mot:, 
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3Vf oyi. Or > che bambino è quello , 

Che allordonafti in Elidè a colui , 
Chequi t’ha cono (ciuco ì Dam. Or. fon 
vem’anni 

E vuoi , ch’ito vecchio fi ricordi tanto ? 
TAon, Ed egli è vecchio , e pur fe ne ricorda. 
Dam, Piu tofto egli vaneggia. Mon.Qt? il ve- 
dremo • 

r Dovefe* peregrino ? C. Eccomi. D.Ofofti 
Tanto (otterrà . Man. Dimmi, 

Non è quefto il paftor » che ti fe il dono»? 
~C au Quefto per certo. Dam, E di qual dono 
parli }> 

tCar, Non ti ricordi tu , quando nel Tempio 
Dell’Olimpico Giove , avendo quivi 
Dall’Oracolo avuta 

Già la.ri fpofta , e dando • 

Tu per partire , i* mi ti feci incontro . 
Chiedendoti di quello > 
f Che ricercavi ì fegni , e tu li detti ? 

Indi poi ti condufiì 

Alle mie calè , e quivi il tuo bambino 
Trovafti in culla , e me ne fedi il dono ? 
Dam* Che vuoi tu dir per quefto*? 

Car, Or quel bambino , 

Ch’allor tu mi donafti, e ch’io poi Tempre 
Ho come figlio , appretto me nudrito , 

^ E’ ’l mi (ero garzon , ch’a quelli altari 

Vittima è deftinato . (fingi? 

Dam.O forza del dettino . Mon> Ancor t’in- 
E’ verotuttociò , ch’egli t’ha detto ? 

Dam. Cosi morto fufs’io , com’è ben vero. 
Mon. Ciò t’avverrà , s’anco nei refto menti. 
E qual cagion ti motte 
A donar quello altrui , che tuo non era ? 

. I 5 > Dam • 
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Dam.'Dc h, non cercar più innanzi »' 

Padron , deh non per Dio : balliti quello* 
IWo». Più Cete or me ne viene • 

Ancor mi tieni a bada ? ancor non parli ? 
Morto fé* tu s’un’altra volta il chiedo • 
Datn. Perche m’avea l’Oracolo predetto , ' 
Che’l trovato bambin correa periglio , 
Se mai tornava alle paterne cale , 

D’effer dal padre uccifo.C.E quello è vero 
Che mi trovai prcfente • 

JAon- Oimè , che tutto 

Già troppo è manifefto . Il cafo è chiaro* 
Co’l fogno, e co’l deftin s’accorda il fato. 
, Car , Or , che ti retta più ? vuoi tu chiarezza 
Di quella anco maggior ì 
JAoh» Troppo loo chiaro *. 

Troppo dicefti tu , troppo intes’io , 
Cercato avefs’io men. Tu men faputo • 
Ò Carino , Carino , 

Come teco dolor cangio , e fortuna 
Come gli affetti tuoi fon fatti miei • 
Quelli è mio figlio • O figlio 
< Troppo infelice d’infelice padre j 
Figlio dall’onda affai più fieramente 
Salvato , che rapito j 
Poiché cader per le paterne mani 
Dovevi a i fagri altari , 

E bagnar del tuo fangue il patrio fuolo • 
Car, Padre tu di Mirtillo ? ò meraviglia • 

In che modo il perdetti ? 
tAon. Rapito fu da quel diluvio orrendo , 
Che tettè mi dicevi . O caro pegno , 

Tu fùtti falvo allor , che ti perdei > 

Ed or folo ti perdo t 
v Perche trovato fci* 


Car» 
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* Car, O provvidenza eterna , 

Con qual alto configlio 

Tanti accidenti hai fin’a qui {ofpefi , 

Per farli poi cader tutti in un punto • j 
Gran cofà hai tu concetta : 

Gravida fe’ di moftruofo parto • 

O gran bene , o gran male 
Partorirai tu certo . 

fAon. Quello fu quel, che mi predille il fogno 
Ingannevole logno ; 

<- Nel mal troppo verace j 
•v Nel ben troppo bugiardo. 

Quella fu quella infolita pietade , 
Quell’improvvifjp orrore , 

Che nel muover del ferro 
Sentii fcorrer per l’offa j 
Ch’abboniva natura un così fiero , 

Per man del padre , abominevol colpo • 
Car, Ma che ? darai tu dunque 
A sì nefando fagrificio effetto ? 
idea. Non può per altra man vittima umana 
Cader a quelli altari. Car, Il padre al figlio 
v Darà dunque la morte ? 
tAon. Così comanda a noi la nottra legge • 
è- E qual fari di perdonarla altrui 
Carità sì poffcate , fe non volle 
Perdonar a fe fletto il fido Aminta ? 

L C<*r. O mal vaggio dettino , 

Dove m’hai tu condotto ? 

TAoa, A veder di due padri 
La Povere hia pietà fatta omicida : 

La tua verfo Mirtillo , 

La mia verfo gli Dei • 

Tu credetti falvarlo , 

Co'i niegat d’effer padre , e l’hai perduto, 

l 6 lo 
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lo cercando e credendo 
D’accider’il tuo figlio , 
llmiotruovo , e l’uccido» 

Car. Ecco l’orrìbil moftro , 

Che partoriteci! fato . O cafo atroce • 

O Mirtillo mia vita . E’ quello quello 
Che m’ha di te l’Oracolo predetto ? , 
Così nella mia terra 
Mi fai felice , o figlio i 
Figlio , di quello fventurato vecchio 
Già foftegno,e Iperàzajor pittore morte# 
9 /lon, Lafcia a me quelle lagrime Carino 5 
Che piango il (angue -mio-. 

Ah , perche il fanguemio , 

Se l’ho da fparger io ? mi fero figlio », 
Perche ti generai ? perche nafcelli ? 

A te dunque la vita 
. Salvò l’onda pietofa , 

Perche te la togliefle il crudo padre ? 
Santi numi immortali > 

Senz’il cui alto intendimento eterno ». 
Neppur in mar un’onda 
Si muove, o in aria fpirto,o in terra froda 
Qual sì grave peccato 
Ho contra voi commeflb,ond’io Ila degno 
ì>i venir co’l mio Teme in ira al Cielo ? 
Ma- s’ho pur peccat’io 
In che peccò il mio figlio ? 

Che non perdoni a lui ? 

E con un foffio del tuo-fdegno ardente 
Me folgorando , nonaacidi, o Giove? 
Ma fe cella il fuo Arale , 

Non celierà il mio ferro . 

Rinoverò d’ A minta 
• 11 dolorofo e flempio > 
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E vedrà prima il figlio eftinto il padre # 
Che *1 padre uccida di Tua mano il figlia. 
Morì dunque, Mqntano. Oggi morire 
. A te tocca , a te giova «. 

Numi , non fo s’io dica 
Del ciclo , o dell’inferno 
Che co’l duolo agitate 
Ladifperata mente : 

Ècco il voftro furore , 

Poiché così vi piace , ho già concetto .. 
No bramo altroché morte* altra vaghezza 
Non ho , che del mio fine . 

Un fanello delio d’ufcir di vita 
Tutto m’ingombra, e par che mi confoite 
Alla morte , alla morte •. 

Car. O infelice vecchio «. 

Come il lume maggiore 
La minor luce abbaglia j. 

Cosi il dolor , che del tuo male L * lento., 
il mio dolore ha fpento . 

Certo fe’ tu d’ogni pietà ben degno * 

SCENA SESTA. 

Tirenio , Montano > Carino. 

• ) 

A Ffrettati , mio figlio * 

Ma con ficuto palio , 

SicchV pofla feguirti , e non inciampi 
Per quello dirupato , e torto calle 
Col pi&cadente , e cieco • 

Occhio ne’ tu di lui , comefon’io 
Occhio della tua mente • 

E quando farai giunte' 
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Innanzi al facerdote , ivi ti ferma • 
lAon . Ma n6 è quel, che colà veggio, il noftro 
. Venerando Tirenio , 

Ch’è cieco in terra t e tutto vede in ciclo? 
Qualche gran cofa il muove; 

Che da molt’anni in quà non s'è veduto 
Fuor della (agra cella . 

Car. Piaccia all’alta bontà de' fommi Dei, 
Che per te lieto , cd opportuno giungi . 
fida*. Che novità vegg’io , padre Tirenio ? 

Tu fuor del tempio? ove ne vai? che porti? 
Tir. A te folo ne vengo , 

E nuove cofe porto , e nuove cerco . 
iMotf. Come teco non è l’ordine fagro ? 

Che tarda ? ancor non torna 
Colla purgata vittima f e co*l redo , 

Ch* all’interrotto fagrificio manca ? 

2Tir. „ O quanto (pcflo giova 

La cecità degli occhi al veder molto ; 
Ch’allor non traviata 
L’anima , ed in fe ftefTa 
Tutta raccolta , fuole 
Aprir nel cieco fenfo occhi lincei • 
Nonbifogna, Montano, 

Pattar sì leggiermente alcuni gravi 
Non afpettati cali. 

Che tra l'opere umane han del divino . 
Perocché i fommi Dei 
Non converfano in terra » * 

Nè favellan con gli uomini mortali • 

Ma tutto quel di grande , o di ftupendo. 
Ch’ai cieco cafo il cicco volgo afcrive , 
Altro non è , che favellar celefte j 
C osì parlan tra noi gii eterni Numi : 
Quelle fon le lor voci , . 

,» Mu« 




4 


Digltized by Google 




- 


i 


99 
9 9 
99 


ATTO V. 207 

Mute all’orecchie , e ri fonanti a! cuore 
Di chi le ’ntende . O quattro volte , c fci 
Fortunato colui , che ben l’intende • 

Stava già per condur l’ordine fagro , 

Come tu comandarti , il buon Nicandro; 
Ma il ritenn’io per accidente nuovo 
Nei Tempio occoxfo : ed è ben tal, che 
mentre 

Vo con quello accoppiandolo , che quali 
I n un medefmo tempo 
E’ oggi a te incontrato : 

Un non fo che d’iofolito , e confufo 
Tra fperanza , e timor tutto m’ingombra. 
Che non intendo:e quanto men l’intendo. 
Tanto maggior concetto , 

O buono , o rio , ne prendo . 

3Vf on. Quel , che tu non intendi , 

Troppo intend’io miferamente, e’1 provo* 
\ Ma dimmi : a te , che puoi 

Penetrar del deftin gli alti fegreti , 

Cofa alcuna s’afconde ? 

Tir. O figlio, figlio; 

. 5 , Se volontario forte 
,, Del profetico lume il dlvin’urt» , 

Saria don di natura , e non del cielo* 
Sento ben* io nell’indigefta mente. 

Che ’b ver m’afconde i 1 Fato , 

E fi riferba alto fegreto in fano . 

Quella fola cagione a te mi morte , 

Vago d’intender meglio , 

Chi è colui , che s’è fcoperto padre 
(Seda Nicandro ho ben intefo il fatto) 

Di quel garzoo , ch’è deftinato a morte • 
TAon. Troppo il conofci • O quanto 
Ti dorrà poi. Tirenio. 
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Ch’ei ti Ha tanto noto , e tanto caro . 

Tir. ,, Lodo la tua pietà : ch’umana cofa 
,, E’ l’aver degli afflitti 
,, Compatitone, o figlio : nondimeno 
Fa pur , che feco i’ parli . 

2Ao». Veggio ben or , che il cielo» 

Quanto aver già folevi , 

Di prelàga virtude > in te fofpende • 

Quel padre, che tu chiedi, 

E con cui brami di parlar , fon’io . 

Tir. Tu padre di colui , eh’ è desinato 
Vittima alla gran Dea ? 

TAo». Son quel raifero padre 
Di quel mi (ero Aglio. 

Tir. Di quel fido pallore , 

Che per dar vita altrui , s’oflferfc a motte? 
JAo». Di quel , che fa morendo 
Viver, chi gli dà morte; 

Morir , chi gli diè vita • 

Tir. E quello è vero ? 

M 0 ». Eccone iltelìimonio • 

Car. Ciò , che t’ha detto , è veto • 

Tir . E chi fe’tu, che parli? Car. Son Carino, 
Padre fin qui di quel garzon creduto . 

T ir. Sarebbe quello mai quel tuo bambino , 
Che ti rapì il diluvio ? 

Mon. Ah , tu l’hai detto, 

Tirenio. Tir . E tu per quello 
Ti chiami padre mi fero. Montano ì 
,, O cecità delle terrene menti , 

„ In qual profonda notte, 

,, I.n qua! fofea caligine d’errore 
,, Son le noftr’alme immerfe , 

», Quando tu non le illullri , o fommo Sole# 

» , A che del fa per voltro 

»> In- 
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3 , Tofupeibite , o mi feri mortali ? 

„ Quella parte di noi , ch’intende , e vede. 
Non è noftra virtù , ma vien dal Cìeio • 
j, Etto la dà come a lui piace , e toglie » 

O Montano , di mente aliai più cieco , 
Che non fon’io di vi da . 

Qual preftigio , qual Demone t'abbagli» 

Sì , che , s’egli e pur vero , 

Che quel nobil garzon fi»di te nato $ 

Non ti laici veder , ch’oggi fe’ pure 
Il più felice padre * 

Il più caro agli Dei , di quanti al mondo 
Genera /Ter mai figli ? 

Ecco l’alto fegreto. 

Che m’afcondeva il fato? 

Ecco il giorno felice , 

Con tanto noftro fangue , 

E tante noftre lagrime afpettato • 

' Ecco il beato fin de’ notòri affanni . 

O Montano ove fei ? torna in te Ite/To » 
Come a te foto è dalla mente ufeito 
L'Oracolo famofo ì 
11 fortunato Oracolo , ne) cuore 
Di tutta Arcadia ìmprefTo ? 

Come co'l lampeggiar , ch'oggi ti motòri 
Inafpettatamenteil caro figlio , 

Nonfent’ il tuon della celefte voce ? 

9 » Non avrà prima fin quel » che v'offende , 
M Che due femi del Ciel congiunga amore > 
fScaturifcon dal cuore 
Lagrime di dolcezza in tanta copia , 

», Ch’io non poffo parlar) Non avrà prima , 
», Non avrà prima fin quel , che v’offende » 
», Che due femi del ciel congiunga Amore • 
,, E di donna iofedel l’antico errore , • 

i,L’al- 
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3 > L’alta pietà d’un Pastor Fido ammende. 
Or dimmi tu , Montan ; quedo pallore , 
Di cut li parla , e che dovei morire , 

Non è feme del ciel , s’è di te nato ? 

Non è Teme del cielo anco Amarilli ? 

E chi gli ha iniìemc avvinti 9 altro che 
Amore ? 

Silvio fu dai parenti , e fu per forza 
Con Amarilli in matrimonio (fretto • 

Ed è tanto leutan , che gli dringefia 
Nodo amorofo , quanto 
L’aver’in odio è dall'amor lontano • 

Ma , s’efamini il redo , apertamente 
Vedrai , ohe di Mirtillo ha Colo intefo 
La fatai voce . E qual (ì vide mai a 
Dopo ilcafo di Amiota , 

Feded'amor , che s’aguaglialTea quella ? 
Chi ha voluto mai per la fua donna , 

Dopo il fedel Aminta , 

Morir, fe non Mirtillo ? 

Quella è l’alta pietà del P a s t o r F i d o t 
Degna di cancellar l’antico errore 
DeÙ’infedel , e mifera Lucrina • 

Con quell’atto mirabile » e llupendo , 

, Più , che co’l sangue umano , 

L’ira del ciel li placa ; 

E quel li rende alla giudizia eterna > 

Che già le tolse il feminiie oltraggio . . 
Quella fu la cagion , che non sì tolto 
Giuns’egli al Tempio a rinuovar il voto , 
Che ce fiat tutti i moltfuoli segni . 

Non dilla più dal limulacro eterno 
Sudordi sangue, e più non trema il suolo, 
Nè drepitosa più , nè più putente 
E’ la caverna sacra ; anzi da lei 

. Vico 
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Vìensì dolce armonia , sì grato odoj-e , 
Che non l’avrebbe piu foave il Cielo , 

Se voce , o Ipirto aver potette il Cielo • 

O alta provvidenza % o fonimi Dei , 

Se le parole mie 
Fotter ani me tutte, 

. E tutte al voftro onore 

Oggi le consegnili ; alle dovute 
Grazie non bafterian di tanto dono . 

Ma come pollo , ecco le rendo : o santi 
Numi del elei , colle ginocchia a terra 
Umi temente . O quanto 
Vi son io debbltor , perch’oggi vivo . 

Ho di mia vita corti 

Cent’anni già , nè leppi mai che fotte 

Viver , nè mi fu mai 

La cara vita , fc non oggi , cara . 

Oggi a viver comincio : oggi rinafeo . 

Ma y che pèrd’io colle parole il tempo * 
Che lì dè dar all’opre ? 

Ergimi, figlio, che levar non pollo 
Già fenza te quelle cadenti membra • 

2Wo».Un’allcgrezza ho nel mio cuor,Tirenio 
Con sr ftupenda meraviglia unita > . 

Che fon lieto , e no’l fento • 

Nè può l’alma confusa 
Moftrardi fuor laritenuta giojaj 
Sì tutti lega alto ftuporc i fenfi . 

O non veduto mai , nè mai più intefo 
’ Miracolo del cielo: 

O grazia feoza ettempio: 

O pietà fingolar de’ fonami Dei : 

O fortunata Arcadia : 

O fovra quante il Sol ne vede , e fcalda , 
Terra gradita al cicl , terra beata . 

Così 
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Così il tuo ben m’è caro , 

Che ’l mio no lento:e del mio caro figlio^ 
Che due volte ho perduto 
E due volte trovato j e di me fteflo 
Che da un'abiflo di dolor trapaUo 
• A unabiffo di gioja , 

Mentre penfo di. te s non mi fovviene ; 

E fi disperde il mio diletto 9 quali 
Poca iftilla infenfibile confufa 
. Nell'ampio mar delle dolcezze tue « 

O benedetto fogno , 

Sogno non già , ma vifion celefte. 

Ecco» ch’Arcadia mia , 

Come dicefti tu , farà ancor bella •. 

Tir, Ma , che tardi t . Montano 3 
Da noi più non attende 
Vittima umana il Cielo : 

Non è più tempo di vendetta , e d’ira ; 
Ma di grazia » e d’amore • Oggi comanda 
JLa noftra Dea , che ’n vece 
Di fagrificio orribile , e mortale , 

Si faccian liete > e fortunate nozze • 

Ma dimmi tu, quant’ha di vivo il giorno ? 
TAon. Un’ora,o poco più. Tir. Cosi vie fera? 
Torniamo al Tèpio* e quivi immantcnéte 
Ila figliuola di Titiro » e'I tuo figlia 
Si dian la fede maritale e fpofi 
Divengano d'amanti ; e l’un conduca 
L'altra ben tofto , alle paterne cafe , 
Doveconvien prima che '1 Sol tramoflti » 
Che fien congiunti i fortunati eroi . 

Così comanda il ciel . Tornami figlio 
Dove m’hai tolto: e tu. Montanini fieguu 
Mott. Ma guarda ben , Tirenio , 

Che fenza violar fa fanta legge 

Non 
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| Non può ella a Mirtillo 

Dar quella fe , che fu già data a Silvio . 
Car, Ed a Silvio fi è data 
^ Parimente la fede; che Mirtillo 

Fin dal fuo nafcimenro ebbe tal nome ,• 

Se dal tuo fervo ini fu detto il vero ; 

Ed egli fi compiacque , 

Ch’io '1 ocmaflì Mirtillo, anziché Silvio, 
2Woi7.Gli è vero, or mi fov viene. E cotalno- 
Rinovai nel fecondo , (me 

Per confortar la perdita del primo. 

Tir. li dubbio era importate.Or tu mi fiegui. 
JAon, Carino , andiamo al Tempio , e da qui 
innanzi 

Due padri avrà Mirtillo . Oggi ha trovato 
Montano un figlio , ed un frate! Carino . 
Car . D’amor padre a Mirtillo ,a te fratello 
Dì riverenza all’uno , e all’altro lervo 
Sarà fempre Carino . 

• E poiché verfo me fe* tanto umano , 
Ardirò di priegarti , 

Cheti fìacaro il mio compagno ancora , 
Senza cui non farai caro a me lfelfo . 

2Aon, Fanne quel , ch’a te piace . 

Car . „ Eterni Numi , o come son divelli 
„ Quegli alti inaccetiìbili sentieri , 

,, Onde scendono a noi le voftre grazie , 

„ Da quei fallaci , e torti 

it Onde i noftri penfier salgono al cielo . 

* * * •* 

* * 

* * 

* 
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SCENA SETTIMA. | 
Corifea f Lineo* 

ì 

E ’ Così , Lineo, dispietato Silvio, ( 

Quando mèse’l pensósi venne amate* 
Ma che seguì di lei .'Xz». Noi la portammo 
Alle case di Silvio , ove la madie 
Con lagrime l'accolse , 

Non so se di dolcezza, odi dolore* 

Lieta sì , che '1 suo figlio 
Già fo (Te amante, e sposo: ma del caso 
Della Ninfa , dolente : e di due nuore 
Suocera mal fornita , 

.. L'una morta piangea , 1* altra ferita* 

Con Pur è morta Amarilli ? 4 

Lia . Dovea morir : così portò la fama . 

Per quello fol mi molli inverfo ’l Tempio 
A consolar Montano j che perduta («a, 
S’oggi ha una nuora.ecco ne truovaun’al- 
Cor. Dunque Dorinda non è morta ? 

Lia. Motta? 

Forti sì viva tu : forti sì lieta •' 

Cor. Non fu dunque mortai la fua ferita ? 

Lia. Alla pietà di Silvio , 

Se morta forte fiata , j 

Viva faria tornata. C or, E con qual arte t i 
Sanò sì torto ? Li», l' ti dirò da capo 1 
Tutta la cura : e meraviglia udrai • 

Stavan d’intorno alla ferita Ninfa 

% 

Tutti con pronta mano , 

£ con tremante cuore uomini» e donne: 
Ma ch'altri la toccartc ; 

Non 
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Non volle mai , che Silvio fuo fdicendo 
Ha man , che mi ferì , quella mi fani • 
Così foli reftammo , 

Silvio, la madre , ed io» 

! Due co’l configlio, un con la mano opràdo 
ì Quell’ardito garzoa » poiché levata 
Ebbe l'oavemente 

Dal duro avorio ogni fanguigna fpoglia. 
Tentò di trar dalla profonda piaga 
Ha confitta faetta : ma cedendo , 

Non fo come , alla mano 
H’infidiofo calamo , nafcofto 
Tutto lafciò nelle latebre il ferro . 

Qui da dovero incominciar l'angofce • 
Non fu poflìbil mai , 

Nè con maeftra mano , 

Nè con ferrigno roftro , 

Nè con altro argomento indi fpiantarlo. 
Forfè con altra aliai più larga piaga 
Ha piaga aprendo , alle fegrete vie 
i Del ferro penetrar con altro ferro 
; Si poteva , o doveva j 

Ma troppo era pietofa , e troppo amante. 
Pei sì cruda pietà la man di Silvio . 

Con sì fieri {frumenti 
Certo non Tana i fuoi feriti Amore» 
Quantunque alla fanciulla innamorata 
Se mb rafie , che ’l dolor fi raddolcifie 
Tra le mani di Silvio j 
• il cjuai perciò nulla finarrito dille: 

Quinci ufeirai ben tu , ferro malvagio , 

E con pena minor che tu non credi • 

Chi t’ha fpinto qui dentro , 

E’ ben anco di traitene poficnte : 
Riftorerò coll’ufo della caccia 
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•Quel danno , che per l’ufo 
Della caccia patifeo • 

D’un’erba or ini fovvieoe , 

Ch’è molto nota alla filveftre capra » 

' -Quando ha lo Arai nel faettato fianco ; 
ElTa a noi la moftrò , natura a lei : 

Nè gran fatto è lontana • Indi partiiE . 

E nel colle vicin fubitamentc 

Coltone un falcio, a noi fen véne; e quiv 

Trattone fuoco » e mifto 

Con Teme di verbena , e la radice 

Giuntavi del centauro $un molle cmpìaftr* 

Ne feo Copra la piaga • 

O mirabil virtù . Cella il dolore 
Subitamente , e fi riftagna il fangue ; 

E ’l ferro indi a non molto « 

Senza fatica , o pena > 

Xa man l'eguendo , ubbidiente n’cfce • 
Tornò il vigor nella donzella , come 
Se non avelie mai piaga fofferta • 

La qual però mortale 
Veramente non fu , però che ’ntatto 
Quinci l’alvo lafciando , e quindi l’olla , 
Nel mufculofo fianco 
Era Col penetrata • 

Cflr.Gra virtù d*eiba,e via maggior vetura 
Di donzella mi narri . 

X,in, Quel , che tra lor fi a fucceduto poi ( 

Si può piuttofto imaginar , che dire. 
Certo è sana Dorinda, ed or fi regge 

' Sì ben su’l fianco , che di lui servirli 
Ad ogn’uso ella può . Con tutto quello 
Credo , Corìsca $ e tu fors’anco il credi ; 
Che di più d’uno ftral ferita fia . 

Ma , come l’haa uafitra arme di verse , 
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Così diverfe ancor le piaghe fono , 

D’altra è fiero il dolor » d’altra è soave : 
D’una saldando lì fa lana , e l’altra 
Quanto fi falda men , tanto più sana « 

E quel fiero garzon di saettare , 

Mentr’cra cacciator , fu così vago , 

Che no perde coftumej ed or ch’egli ama» 
Di ferir anco ha brama • 

Cor» O Lineo: anco se’ pure 
Quell’amoroso Lioco , 

Che fofti sempre. 

Lir;. O Corisca mia cara 

D’animo Lineo , e non di forza sono , 

E ’n quello vecchio tronco 
E’ più che folle mai verde il dello • 

Cor» Or ch’c morta Amarilli » 

■ Mi refta il veder quel , ch'è seguito 
Del mio caro Mirtillo • 

SCENA OTTAVA. 
Ergofto , Corifea . 

O . Giorno pien di meraviglie » o giorno 
Tutto am or, tutto grazie, e tutto gioja. 
O terra avventurosa , o eie! cortese : 

Cor. Ma, ecco Ergafio. O come viene a tèpo. 
Erg» Oggi ogni cosa lì rallegri • Terra t • 
Cielo , aria , fuoco, é’1 mondo tutto rida* 
Talli il noftro gioire » 

Anco fin nel l’inferno, 

Nè oggi e’ fia luogo di pene eterno . 

Cor. Quanto è lieto colini • 

Erg. Selve beate % 

È 
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Se fofpirando io flebili fufurri , 

, Al noftro lamentar vi lamentale , 

Gioite aoco al gioire $ e tante lingue 
Sciogliete , quante frondi 
} Scherzano al fuen di quelle 

Piene del gioir noftro aure ridenti • 
Cantate le venture , e le dolcezze 
De* due beati amanti • 

Cor. Egli per certo 

,, Farla di Silvio , e di Dorinda » in fontina 
r Viver bifogna . Tofto 

I ,, 11 fonte delle lagrime fi fecca , 

„ Ma il fiume della gioja abbonda (empie . 
Della morta Amarilli 

| Ecco più non fi parla , e fol s’ha cura 

Di goder con chi gode , ed è ben fatto .• 
Pur troppo è pien di guai la vita umana . 
Ove fi và sì confolato , Ergafto ? 

A nozze forle ? 

Erg. E tu l’hai detto appunto • 

Intefo hai tu l’avventurofi» forte . 

De* due felici amanti ?. Udifti mai 
Cafo maggior f Corifea ? 

I Cor. I* l*ho da Lineo > 

! Con molto mio piacer , pur ora udito , . 

E quel dolor ho mitigato in parte, 

! Che per la morte d’Amarilli i* feato . 

• Erg. Morta Amarilli ? e come, e di qual caie 
Parli tu ora ? o penfi tu , ch’io parli ? 

Cor. Di Dorinda , c di Silvio . 

Erg. Che Dorinda ? che Silvio ? 

Nulla dunque (ài tu . La gioja mia 
Na fee da più finpenda , 

E più alta » e più nobile radice • 
D’AmarilJi ti parlo , c di Mirtillo : 

Ccf- 
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Coppia di quante oggi ne (caldi Amore , 
La più contenta, e lieta • Cor. Non è morta 
DQque Amarilli?£r^.Come morta?è viva. 
E lieta, e bella, e fpofa. Cor. E, tu mi beffi. 
Erg, Ti beffo ? Il vedrai tofto . 

Cor. A morir dunque 

Condannata non fu ? Erg. Fu condannata» 
Ma tofto anche afToluta * 

Cor. Narri tufogni,o pur fognando afcolto ? 
Erg. Tofto la vedrai tu , fe qui ti fermi , 

<■ Co ’i fortunato fuo fedel Mirtillo 
Ufcir del Tempio , ov’ora fono j e data 
S’hanno la fede maritale ; e verfo 
. Le cafe di Montano ir li vedrai : 


Per cor di tante , e di sì lunghe loro 
Amorofe fatiche , il dolce frutto . 
O , fe vedeflì l’allegrezza immenfa ; 
S’udiffi il fuon delle giojose voci , 
Corisca . Già d’innumerabil turba 


E’ tutto pieno il Tempio uomini, e donne 
Quivi vedrefti tu , vecchi, e fanciulli. 
Sagri, e profani in un confali , emidi? 
E poco men che per letizia infani . 

Ogn’un con meraviglia 

Corre a veder la fortunata coppia . 

O fi n’ un la riverifee , ogn’un l’abbraCcia : 
Chi loda la pietà , chi la coftanza ; 

Chi le grazie del Ciel % chi di Natura* * 
Rifùona il monte, e’1 pian, le valli,ei poggi 
Del Pastor Fido il gloriofo nome . 
O ventura d’amante • 

H divenirsi tofto , 

Di povero paftoreun femideo* 

PalTar in un momento 

Da morte a vita $ e le vicine efequie 

K z Caa* 
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Cangiar con sì lontane > 

E di fpcrate nozze : 1 

Ancor ché molto fu , 

Corifea, è però nulla: 

Ma goder di colei , per cut morendo 
Anco godeva ? Di colei , che feco 
Volle sì prontamente 
Concorrer di morir , non che d’amare? 
Correr in braccio di colei , per cui 
Diami sì volontier correva a morte ? 
Quella è ventura tal , quella è dolcezza , 
■ i Ch'ogni penlìero avanza • 

E tu non ti rallegri ? E tu non Tenti 
Per Amarilli tua quella letizia t 
Che fent'io per Mirtillo ? 

Cor. Anzi sì pur * Ergafto » 

Mira come fon lieta • Erg. O , (è tu avelli 
Veduta la bellillìma Amarilli ; 

Quando la man per pegno della fede 
* A Mirtillo ella porfe • 

E per pegno d'Amor Mirtillo a lei » 

Un dolce sì , ma non intefo bacio , 

Non sò le dir mi debbia , o diede, o lolle; 
Sarefti certo di dolcezza morta , 

Che porpora ? Che rof« ? 

Ogni colore, odi oatura, o d'arte » 
Vincean le belle guancie ; 

Che vergogna copriva 

Con vago Icudo di beltà (angui gna y 

Che forza di ferire 

Al fcritor giugneva ; 

Ed elfi in atto ritrofetta , e fchiva , 

Moftrava di fuggire 

Per incontrar pi» dolcemente il colpo • 

E falciò in dubbio , le quel bacio fpfle 

Ora* 
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© rapito , o donato f 
Con sì mirabil arte 
Fù conceduto , e tolto : e quel foave 
Mollartene ritrofa , 

Era un nò , che voleva : un’atto mi Ho 
Di rapina , e d’acquifto : 

Un niegar sì corte fé , che bramava 
Quel , che niegaudo dava: 

Un vietar , ch'era invito , 

Sì dolce d’aflalire t 

Ch’a rapir , chi rapiva , era rapito t 

Un reftar t c fuggire > 

Ch’affrettava il rapire* 

© dolci (Emo bacio , 

Non pofifo più , Corifea % 

Vò dritto t dritto 
A trovarmi una fpofa : 

,, Che *nsì alte dolcezze, 

,, Non fi può ben gioir, fe non amando * 
Cor . Se coftui dice il vero : 

Quello è quel dì , Corifea , 

Che tutto perdi , o tutto acqui fti il senno* 

SCENA NONA* 

Coro di P a fiori > Corifea % 
Amctrilli > Mirtillo . 

V ieni Tanto Imeneo t . 

Seconda i noftri voti, ei noftri canti % 
Scorgi i beaci amanti t 
L’uno , e l’altro celeftc Semideo : 

Stringi il nodo farai » santo Imeneo * 

K 3 Cor* 


» 
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C or. Oimè, che troppo e vero, e coca frur 
Dalle tue vanità , misera , mieti * 

O penficri , o deliri 

Non meno ingiufti , che fallaci » c vani- 
Dunque d’una innocente 
Ho bramata la morte , 

Per adempir le mie sfrenate voglie ? 

Sì cruda fui ? Sì cieca ? 

Chi m’apre or gli occhi ì Ah mifera che 

veggio • 

L’orror del mio peccato > 

Che di felicità sembianza avea • 

Coro. Vieni, santo Imeneo , 

Seconda i noftri voti, e i noftri canti $ 
Scorgi i beatijamanti , 

L’uno , e l’altro celefte Semideo : 

Stringi il nodo fatai , santo Imeneo * 
Deh mira , o PastohFioo, 
t Dopo lagrime tante , 

E dopo tanti affanni , ove se* giunto . 
Non è quelli colei , che t’era tolta 
f Dalle leggi del Cielo , c della Terra > 

Dal tuo crudo de ftino ? 

Dalle fue catte voglie ì 
Dal tuo povero fiato ? 

Dalla lua data fede , e dalla mone ? 
Eccola tua. Mirtillo . 

Quel volto amato tanto^que begl occhi, 
Quel feno , e quelle mani , 

E quel tutto , che miti , & odi , e tocchi , 
Da te già tanto fofpirato invano , 

v Sarà ora mercede 
Della tua invitta fede «etti non parli ? 
Mlr. Come parlar pofs’io. 

Se non sò d’etter vivo ? 

Nè 
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Ne sòs’io veggi a , o Tenta 
Quel , che pur di vedere , . 

E di Cernir mi fembra ? 

Dica la mia dolciflìma Amarilli j 

perocché tutta in lei 

Vive l’anima mia ? gli affetti miei • 

Curo. Vieni , Canto Imeneo , 

Seconda t noftri voti , e i ooliti canti , 
Scotgiibeati amanti»' 

L’uno > e l’altro cclefte Semideo : 

Stringi i! nodo fatai > Canto Imeneo • 

Cor. Ma t che fate voi meco , 

Vaghezze inlidioCe » e traditrici ; 

Fregi del corpo vii , macchie dell’alma ? 
Itene , affai m’avete 
Ingannata , e Cchcrnita : 

E perche terra fiere , itene a terra . 
D’amor lafcivo un tempo arme vi Cei > 

Or vi fo d’oneftà fpoglte » e trofei • 

Coro. Vieni , Canto Ipieneo t 

feconda i noftri voti % e i noftri canti ; 

Scorgi i beati amanti v 

L’uno » e l’altro celefte Semideo : 

Stringi il nodo fatai » Canto Imeneo • 

Cor. Ma » che badi Corifea ? 

Commodo tempo è di trovar perdono » 
Che fai ? Temi la pena ? 

Ardifci pur : che pena 

Non puoi aver maggior » della tua colpa • 

Coppia beata , e bella v 

Tanto del cielo t e della terra amica : 

, S’al voftro altero fato oggi s’inchina 
Ogni terrena forza t 
Ben è ragion » che vi s’inchini ancora 

Colei « che centra il voftre.fato , e voi 

Ha' 
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Ha porto in opra ogni terrena fona • 
Già, noi niego , Amari Ili, anch'io bramai 
Quel , che bramato tu : ma tu tei godi , 
Perche degna ne furti * 

Tu godi il più leale ' 

Faftor che viva : e tu , Mirtillo > godi 

• La piu pudica Ninfa 

•' Li quate n’abbia, o mai n’aveffe il mondo. 
Credetel pur a me > che cote fui 
Li fede-^lFuno , c d’oneftade all’altra « 
Ma su , Ninfa cortese , 

Prima che l’ira tua sopra me scenda : 

Mira nel volto del tuo caro sposo » 

Quivi del mio peccato , 

£ del perdono tuo vedrai la forza». 

In virtù di sì caro 
Amoroso* tuo pegno - 
All’amoroso fallo oggi perdona t 
Amorosa Amarilli : ed é ben dritto , 
Ch’oggi perdon delle sue colpe truovr 
Amore in te , se le sue fiamme pruovi • 
Am. Non solo i' ti perdono , 

■ Corisca , ma t’ho cara : 

L’effetto sol , non la cagion mirando ; 

M Che ’l ferro , e’1 fuoco , ancorché doglia 
. apporti , 

„ Purché risani f a chi fu sano , è caro « 
Quantunque mi fii ftata 
. Oggi amica» o nemica, 

Parta a me , che ’l detono* 

T’usò per felici (lìmo (frumento 
L’ogni mia gio/a . Avventurort inganni , 

* Tradimenti felici. E seti piace 
L’efier lieta ancor tu ( vicntene» ego di 

Delie nortre allegrezze • 

Cor, 
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Cor. Affai Meta son’io 

Del perdoa ricevuto , e del cuor sano • 
Zrfir, Ed io pur ti perdooo 

Ogni offefa , Corisca , fé non quella 
Troppo importuna tua lunga dimora . 

Cor. Vivete lieti s addio . 

, Coro. Vieni , fanto Imeneo ( 

Seconda i noftri voti , e i noftri canti ; 

Scorgi i beati amanti t 

L’uno . e l’altro celefte Semideo : . 

Stringi il nodo farai , fanto Imeneo . / 

I 

« 

' SCENA DECIMA. 

# Mirtillo , Amarìlli , Coro 

di Paftori . 

« 

!* f^Où. dunque fon’io t - 

Avvezzo di penar , che mi convenga 
' In mezzo delle gio/e anco languire ì & 
Aliai non ci tardava 
Di quella pompa il neghittofo paffo , 

* Se tra’ piè non mi dava anco quell 'altro 
. Intoppo di Corifea ? 

Am. Ben fé* tu frettolofo • 

TAir. O mio tesoro t 
Ancor non fon ficuro , ancofV tremo , 

Nè farò certo mai di poffederti t 
Per fin che nelle cafe 
Non se’ del padre mio fatta mia donna • 
Quelli mi pajon sogni , 

A dirti il vero , e mi par d’ora in ora # 

Che ’l sonno mi li rompa » 
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E che tu mi t’involi , anima mia i 
Vorrei pur, ch’altra ptuova 
Mi fede ornai sentire , . 

Che *1 mio dolce vegghiar non è formile. 
Coro. Vieni , santo Imeneo, 

Seconda i noftri voti , e i noftrr canti ; 
Scorgi i beati amanti , . ■ 

L’uno , e l’altro celcfte Semideo : 

Stringi in nodo fatai , santo Imeneo. 

coro! 

l 

O Fortunata coppia , 

Che piato ha fcminato^e iifo accoglie 
Con quante a mare doglie 
Hai raddolciti tu gli affetti tuoi • 

Quinci imparate voi , 

O cieci , e troppo teneri mortali » 

1 (Inceri diletti e i veri mali • 

,, Non è Tana ogni gio ja 
Nè mal ciò , che v’annoja* 

Quello è vero gioire , 

Che nafce da virtù dopo il (offrire « 
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